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T0Bft4T4 DEL~ •4RZO 1865. 

CI ..... XXXVIII. 

TOR:XATA DEL 23 M.\l\ZO t86?i. 

Pa&!UDINZ.A DBL PRE.'iJDl1'TI M!?t:\e. 

Sommarlo. - CongeJo - Menaggio dtl Presideftl< dal'o Camera dti nep1<1ati - Giurame•to dtl .'itnotore 
mMuignor Nooasco•i - S<gMilo della tliic1111ioru IMI progetto di legge per la uni/ie<uio"' legislalio• - 
Co,..idera•io•i del Seftal<>re Di Reod co•lro il matrimonio civiu - DilcorlO del SeMlore Codoru i• ri- 
1p<ma ai oarii oppotitori tld malri11wnio oioit. - Osstroaaio•i .UI Stlllllor1 &lopil i• mpo•"' Gi p,,,,,.... 
f"'1tori del flll.ksimo - Parole del Smal<>re Amari ptr un fallo perso•iole - Prmnl .. iOIU di 1ti progdli 
tli legge - Ri.,roa dtl Senalore Corai - Dielli•raaioiu ùl s .. atore Jlo.,ignor Di 'iacomo - Aggiorna­ 
""""' cella di1<1111ion1 • domani. 

La .. dui.. à apeN alle ore t. 

Sono presenti il lliniolro di Grazia e Giusliiia e quello 
di Agricohura e Co1D111ercio e più tardi inlernagono 
e&iaadio i llioiolri della Guerra, dell'lnterae, e il Pre­ 
sidente del Coaaiglio. 

Il Seoatore, Segre&ario, Arnulto dà lettura del pro­ 
c~o serbale della precedente toro .. la, il quale • ap- 
proYalo. • 

Lo 11e110 legge una lettera dcl Senatore Stroui che 
per ragioni di laiuiglia domanda un congedo che gli t 
dal Senato accordalo, 
Preeldente. Debbo render eourc al Senato di un 

m .... ggio del Preoideate della Ca111era dei Pe1•ula1i, con 
cui egli lra101ell• il progetto di legge iai1iato e vototo 
dalla Camera 11essa per un a11egnamenlo a favore dd 
danneggiali polilici del 18t0. 

e Il aouoacriuo ai pregia di 1ra1metlere alronore•ole 
1ignor Pre1ideate del SenalO del Regno il di1egoo di 
legge, d'iai1ialiY1 della Camera del Deputali, e dalla 
med .. i111a ap!'rovalo nella lt'dula d•I '!I mano 1865 
cooceroeote Autgnamenli a favore 4li d(HiTltggialì po~ 
lilici cd 1820, con preghiera di volerlo aolluporre al­ 
l'esame di coleala uoemblea. 
, Lo tcritente profl'eriBCe all'onorevole 1ignor_Pre- 

1ideate (lii alti della disLiotiSJin1a 1ua coo1iderii1iooe.. 

11 Pr.,idmk 
G. B. CJ.SllNll •• 

lalorruato che trovui nelle aoatre aule CJ.oeignor 
No•aeconi, •e1Co•o di CreCDooa, i cui Liloli già 1000 
alali •erilicati e ammeasi . dal Senato, invito i 1ignori 
S.:natori Di Calabiana 1 Quarelli a volerlo lnlrodurre 
aell't11ul1 per la preata1ioue drl giurameolo, 

(Introdotto nell'aula d•i due 1uddelli Senalori mon- 
1igoor No,·aaconi, prea11 giuramento nella 1olit1 rorma.) 

Do allo a munsi~nvr No•aaconi del pre111to giura ... 
meolo, lo procl11Do Senatore del Regno od entralo nel 
pieno eeerci&io delle 1ue fuo1iooi. 

SEGUITO OP.I.LA DISCUSSIONB 
SUL PROGETTO DI LEGGB 

PER L' UNIFICAZIONB LEGISLATIVA. 

Preeldente. L'ardine del giorne roca il aeguilo della 
di1cusaione generale 1ul progetlo di legge per l'nniGca- 
1ionP. lt-gialaliva. 

La parola apparlieoe In prima luogo al S.natore Di 
Rovel. 

S•natnl't' DI Revel. Signori Senatori. Ella à lorae 
l<!m•rilà la m;a di prendere la parola in qnHla di­ 
lCUB!ione che dura da più di, Della quale 1onerT a 
parlare uorolni "mioenti e per cognizione 1 per el~ 
quena. 

Pero se ba domandato la parola egli 1i ~ meno per 
la operania di condurte nella di1cU11ioae qualche nao•o 
elemenlo, oppure di apportare qualche luce cbe nlga 
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a rilrarre taluno dalla propria opioiooo, quanto percb~ 
credo debito mio di non tacere io nna questione di 
tanta rilevanza, 1ulla quale or •ODO 12 anni ho Inter­ 
loquite ed interloquirò ora nello 1leuo senso e coUa 
1tnsa conclesione. Quindi il mio dire non ha per eg- 
getto se noo che di giustificare il mio roro. . 

lo ooo entrerò , o Signori , in ciò che può toccare 
alla relìgione, alla eredeusa dei cattolici. Cattolico, io 
m' incbioo laddove lro•o che il aupremo gerarca in 
on coll'episcopato quasi unanime , il supreme pallore 
col aoo srefi!;ge ballano I• 1lefilla tia, oli mi rimuoverò 
da questa allorebè pouan•i eHere pecore ehe mandino 
belati di•erei da quelli dell' intiero gregge. 

Laaciaodo qui odi dall' no canto le questioni di ere­ 
densa , mi atterrò aoltanto a quelle. che po ... no rifo· 
rirei alla politica e alla morale. 

Avanli tallo dir~ come per me Ti sia una qneetiene 
preliminare, la quale m'impedisce di dare n toto a 
questo ar.hema di legge; ed 6 queota per mia parte nna 
qoestione di r.ostilniionalilà. 

lo rispetto le opinioni altrui, domando eolo che la 
mia aLhia lo stesso ravore, e quin-tl dirò scbieuamente 
il perchè non poseo dare il roto a questa leggo. 

Un onorBTole Senatore ba in quella discussione fatto 
appello a quegli nomini che aedenno neì Consigli di 
Carlo Alberto allorquando questi largl ai aooi popoli lo 
Statutn che ci recge, affincbb dichiarassero 1u nei ter­ 
mini in cui 111 concepito l'art. 1 dello Statuto ai do­ 
•eae intendere una 1011 formala che iodica1&e un fatto, 
oppure una determia11ioae che 1egna&1e uo1 'il, chtt 
eegnasse degli obblighi, Jei doveri, che 1egoasse ooa 
politica. . 
Signori, 10 che a..11' interpret.ulone delle leggi e 

molto pià aell'ioterpret11ione di quella c~e regge tutte 
le altre, lo Statuto, •oi doTOte inlerpMarlo come cre­ 
dete di doverlo int.trprela~. Per parte mia, mi lrovo 
forwe in ODI coodi1ione pili speciale, lft-Odo avuto I°~ 
nore di lor partr. d•I Consiglio della Corona allorquando 
Cario Alberto !argiva quealo Staluto, epprrcib e~bi a 
cooo1cere naioralment.e i motiti rhe lo indusaero a 
nnclro non solo il compl ... o del medesimo ma anche 
le di•ene parti. 
Taluno dogli oratori eaamin1ndo questa disposi1iooe 

dell'art. 1 dello Sl.1tuto, Il quale dichiara che la reli- lrelon~:/:.~ a~~:~i i:'"qe;;:;;:~: !!fi:0~li;~:::~ 
Rione caltclica , apoetolica , romana 6 la aola religione 
dello Stato e che gli ihri culti sono aempli<emeolo lo!- iionale 6 portala al S. articolo ' com• omaggio •Ila 

' b medeaima , il Re Carlo Alberto •olle che r-e portata . lerati aecoodo la leg~ che li cooceroe, lalooo, dico, a 
1 

. 
~- nel 1; e credo ch'•gli abbia coo ciò dato ao enot proTO •oluto deaomerr cbe qu01ta locuzione aoo nleue che 

della coociliuiooo po•ibile tre i aeotimeoti di libertA come dicbiaruiooe c!'un fatto, che cio~ la mag~ioranza 
li e d' indipendenza na1iooale e i aeotimend di prolooda1 de' popoli al quali lo Stalulo 1i rileriva loue oe a re- 

i G I Tera e aoda religione. ligione cattolica, ma non induceste ne overoo a cuo 
obbligo, alcao do•ere di una tutela particolare. Questa aoia conaiJera1iooe bl•lercbbe, quanto a me, 

B per anaioraro questi 1uoi modi di >ederr 1 preo• per lrattentrmi dal dare il mio •olo ad uoa legge, la 
d ad ... ·0 I• Carta lrauc11e del 18H la quale quale, a mio •niao, e•ideolemente viola l'articolo primo e•a mpi • 1 · d. · · b I h 

'dichiarava altreeJ che la reli8iooe caUolica, apo1tohca, df'llo Statt.ilo. ~a .. come 11.11, 10 non. o a prrtea e e 
roioaoa ora la religione dello Stato, e dirtn: o;acr· I 1ltri ai a~onc1 .a qu• '.lo mio modo d1 ~osare, poicbè 
nle il Codice franCllHI allora io •igore, • che non fa non po111ede gh 1teu1 argomenti che IO bo per lor- 
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mutoto; e1&0 at.Jbili" ii contralto del matrimonio nella 
!orma civile, aalruion• fatta dal sacramento , dal ma· 
trimoni-1 1acrameotale. 

Quindi beo •edete che I.Ile locu1ione ooo poi«• uere 
un •alore per immutare alle disposizioni del Codic•; 
voi vedete aduoque che queeta drapoai1ione dello Sta· 
Iulo noalro non potrebbe nero maggior valore. 
~ tali non sono i precisi termini di cui ai 6 senito 

I' onore,ole oratore a cui fo aJluaiooe , credo tutta•i• 
che tale aia la sostanza delle 1ue parole. lo retorquirò 
contro di lui quelli argomenti che ba creduto di addurre 
coolro coloro· "cbe aosleoe•aoo diversa 1enteoia, dirò, 
se la caria fraoceae non poté dialrurre quanto atava 
acriuo nel Codice (raoceae riapelto al matrimonio , io 
beo potrei dire che lo Si..tuto elargito dal llagoaaimo 
Carlo Alberto ooo potea dietrurre quanto ata 1eritto noi 
Codice ci•ile alberliniaoo, che 6 tuttora, almeno in quo· 
ate anlicbe provinr.iu, io vigore. 

Dill'attl, o Signori, aprite il Codice Alberlluo , o tro­ 
Tale che l" articolo t. dichiara, Ja religione cauoliu, 
1poatolica e romana ... ere la sola religione dello Stato. 
Il Re ai pregia di OS1ere il protellore della Cbies• e di 
promoo•tre I' 01&eruuza delle leggi di .... nelle ma· 
lerie cbe alla podestà della medeeima 1pp1rlengooo. 

Dunque io dirò 1 che quando lo Statuto ••nne ema· 
nato , ei riferiva io tale parte al dispo•to dtl C<ldico 
allora Tigeote, al Codice nel quale la OISenata 11 lorm1 
del malrimonio ecclraiulico, del malrimonio religi0t0. 

Ma vi 6 di piil, o Signori; io non toglio lradurre in 
que1l"aula I~ particolari nozioni che io poua avere in· 
torno agli intendimenti di chi largha lo Statuto; diro 
beoal ·che 1teodo 1tulo l'onore di •aaere Segretario del 
Conaigliu di Coorerenza durante oo•e anni, ciol Segre­ 
tario del Consiglio dei Ministri preaieduto da S. Il. e 
nendo io tale perio~o di tempo avuto più e più •olto 
na1uralmeole occa•iooe di coooacere I' intimo pensa· 
mento di Re Cario Alberto , avendo. inoltre Haistito e 
collaborato alla lormnzione dello Statolo , io bo il pià 
prolondn con•iocimento che le parole adoperato nello 
Stotuto nlgooo a aigoificaro , rbo lo Stoto non poasa 
far leggi io quali orlino coal diretllmoote quelle della 
Cbie11. 
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lllarwi 1i1Tatla opinioac Er.trerò dunque nel merito dello 
qut-slioue &lessa. 
Signori, la civihà non può disgiungersi dulla mora­ 

lità: ora il) domando se noi f~reutu veramente progre­ 
dire la civiltà introducendo nella oostra lrgi•laziouc il 
principio che il matrimonio pl1asa sùssistere senza l'e· 
le1n(:n10 religio8('1, e se ciò invece non possa essere di 
grande nocumento allo incivllimento morale. 

Beo 10 che queste queerloni, -couie diceva opporlo· 
namtntc l'onorevole Senatore De Gori, non si poseono 
diacul<'re colla 1penn1a di tr.slondtre nell'animo altrui 
l'opinione che 1i prolesaa. 
Sono cose che 1i 1eoloriO, e che 1i 'eggono, quasi 

direi, per una certa irituiaicne : wa per parte ruia debbe 
dichiarare che ciò che altri cl1iama progreeso "i ~ per 
roe un vero regrHBO veno uno alalo di minor. moralitè, 

Signori, lo dico schietto : a• miri cechi, H maTrimo­ 
oh.1 teparato dall'elemento r~lif1i080 6 uo cootrallo, mi 
.ai penneua la parola. elle qunai wi fa achlto, uo con­ 
trauo io cui vi 6 001 unione reciproca di iod 1Yidua­ 
nu materiali, un contralto, lasciatemi dire, di accop­ 
piamento, il quale di cerio non è !auo per devare nA 
la mente, Dà il CUOre, percl.Jè ice,eratO da QUIDlo agi­ 
sce sul cuore e 1ull'i1nrnagia11ione. 

lo non 1pinger/l~ o Signori, la cosa sino ar punto di 
aire che fra le persone colte, iatruue• ti di mente ele­ 
vata il matrimonio civile flOMa essere contratto eon son­ 
timentì che lo ìnnahine dalla greua conditiùne di ma­ 
tl'riale interessalo contratto; 103 nella mente del wolgo, 
nell .. mente della maua dt-lle popolaaioni J.iriye d'istru­ 
sic..ne le quah 1gra1iata1nente io gnn parte non lilnno 
letrgere nè ecri•cre, se voi togliete ciò che ai rif,risce 
11ll'immagina1ion1t, ai eenlimenli, al pensit"rO di qualr.he 
co1ua di 1ovrumano, •oi condurrete tali mas.1e nel prcllo 
maleri:ili1mo. alluotanandole d:dle id<'e morali veriso le 
quali è 0011itro dovrre di condurh~ ' non lasci:irn1·le 
traviart. 

Mioor 103N! forat ne •errebbe fra i contadini che poe­ 
aooo rir:e•ere qualche i1tru1iooe n1or1tlf>: ma nella clas.'e 
dt>@li operai e dP. manHauuril•ri, voi introdurr('tt> una 
immoralit~ che darà peesi1ni frulli, poich·~ voi non po· 
l1•lc al certo nei;t:are rhe l'uomo il quale ha poca i11lru- 
1i1Jne, quando abliia a contrarre il malricnonio M'nza il 
COl'lCONO del rito r1•1igioso, a p 1CI) a poro ai oillr)ntanrrt 
da quei C('ntri di dtJ•e puh rirtv('re qualrh(' istruzione 
r<'ligiosa che lo 1ulltvi d;1I rango d1•l mntcriillismo. 

B ee voi di:ilrug•~f\lu flt•lla popllaiione il 1eoti1nento 
religio10, " di~tru~gete quel aolo 1enti1ncnto cbe è ca­ 
p;ice di fren:ire le pa1siooi e imptdlrc di trasinodarl'• 
toi non Yi lro•erete più in rontlilione di polt!r gover­ 
nare quantunque moltiplichiate il num1·ro dei c;irahiniPri, 
e sicuram< ote aar~te beo Ioni.ani ffa polPr rliminuire le 
pt·nalità cbP. ora nistono ronlro i delilli. 

Che tali poseano cuere le cooat'@UtOZl', voi lo dov1·le 
dedurre f1ri11nente da ril• che 1'i1u1ol11ione che ai vuol 
lare può d•r luogo a tali ae<odali che ouo poouo noo 

&\'ere uo'itn1ncneoi innucnza sulla coodiiione morale 
drlla popol11io11e. 

Stabiliro una tolta il 01alri1nouio civile all'inruori del 
matri1nonio rrJigioso, voi ditt: io nùo ricerco la rt·li. 
gione di colui che dom•nda di prroder moglie; io oon 
mi curo di saprre se abbia o no fallo il n101lrimo11io rc­ 
Jigio.;o, o se lo voglia rare priina o tlopo. 
_ Ma, io vi dico, che oe vit~ne la CtJOscgueoia, che sic­ 
co1nP. ouo riconos<"ete il 1natrir11onio ecclcsiaetico, \'Oi 
non riconoscert'le oeinmeno gl'i1npedi1n,·nli al.abiliti dalla 
Chie••· 

Ehbene, o Signori, bi1ogna pur tenirc alla pratira, e 
vedere qu1~llo che .. vverrà io srguito. 

I·> prt>nd11 un edempio, sarà roriJe non comune, ma 
può succ~drre e 1ucccdl'rà proba!Jilroeote. P1endo J'eeem· 
pio di un parroco jJ qualu vogli.1. coodurro per 1noglie 
una 1nonac1. Egli Ili preseott•r• al Sindaco dcl proprio 
comune; il quale non può ricusarti; ebbene \IOi avrt•te 
uo parroco cht' sar• di ecandalo a tutta la cristiani là, ep­ 
pure qaeslo pHrroco quando veoisse chit'&lO il 1uo alh~o­ 
l<lnameoto 1icco1ne non hll trasgrt•dita la lesge dello 
Staio non lo polrel<' alluntanare. 

La lrgge gli lascia !acuità di prender moglie, la legge 
dello Stato non gli 'iel.4 di prendere una 1oonaca, pt>r­ 
ciò egli non a.-rà trosgre.!il<> le leggi ddlo Si.to, •ili 
aarà un di,Joro della oo•lra religione, di quella r<·li3ioo• 
che l'articolo prlono dello SlalUlo proclJma la 1ola r,'­ 
ligiuoe d,·llo S1ato. 

Veilele dunque a quali assurdi, a qu~lc immorJlità 
trae una legge airft..1lLa, i1nm~JralilA che gj dislrodt•rà 
nelle tna!Seo, onde .anche 1otlo questo aòpetto, io non 
poOllO cbe rcspiogere un• le~gc che puù portare a i.li 
~on.,egUf>Dll'. 

Io oon i~noro che da laluoi 1i lr:iue in campo un 
argomento cbP. pii.I da\·vicioo tocca qurate a11llcl1l' pro­ 
tinci~, allora che tra.no ancuro a tavalit1re dtdlc Alpi 
e non ai piedi d; case. foglio parlare dtlla Sarnio. Si 
è deUo da taluni : I• Savoia era relta dallJ 11esso Je­ 
gia1l31ione clJe ora reç{Zo il P1t~111onte t'UD eLl>e lo Sta­ 
lUlo, ··bbe iJ Codice civile Albrrtino che ·aoror11 'ti8e 
lrot noi, ep11urc 11 walrimonio t::ivilc vi fa introdotlo 
k'OU farvi @ran iCOSO. 

Il m<.1trin,011io civile era una conlt'guenia logica dtl· 
l'annc11ione dt-lla Savoia ;Ila Fr<1nl·ia e tutt.i,ia chi 
furuoo coloro che caldl'~;(!iarono di più I' anot"Mione 
di-Ila Sa•oia rolla Fraoria T t'u il rlcro. Voi Yedtle 
dunque che il 1·lero Dgiscr secondo le cirro1tanac r.omc 
1neglio gli coovit·nc, euo \-a '1all'una all'iiltr.il parte 
1cnza troppa ripugnanza. 

Comincierò dal diro che io nuu hJ rt•IJtiooe ne epe­ 
ciali ooliiie inloruo 1'ie rcee che po1sono eS5erc &ucce· 
dute per queelo riguardo ia Sa\'oia dopo la 1ua aunt'&­ 
iione alla Francia; so IJL'nsì che in uoa di qul•sle uhin1e 
tornale l"onoreYole Seuoitore Di Cut.af!;Detlo r.omooirò 
al Scnalo una lt·ltera di uo 1ntico membro dcl Senato 
subalpino autorev0Jini1na p.·rsooa, poicl1~ 1i tratta di 
un arLh·escovo. di un ctarJinalr, 11 quale la1ueuta prl- 
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cisamentc l'immoralità che oi è colà difTueo dopo l'in­ 
trodutione del 1oatrimo11io civile. &la questo non ri­ 
sponderebbe ancora Rbbastanr.a all'argomento posto in­ 
na111i che il clero tu il primo a riYol~erai ad un Govrrno 
lra Je cui lt>ggi era quella del matrimonio civile, 

Ma allora io risponderò, e dirò, che non 10 bene ee 
abbia peccato più il clero cbe si volse alla Francia, o co­ 
loro che dissero loro, rieolgetevi ad essa, perchè naJ 
non sappiamo che rare di voi ! lo credo che in ai[att:i 
cood·&ione di rose quando una provincia ai vede get­ 
lata in mano allo strcnlerc, ai vede abbandonata da 
roloro che credeva la tenessero in pregio, non è da 
1tupire che no sentimento dt dolore e torse di dispetto 
l'aLUi1 tf31la a portarsi da una parte per allooldn11rsi 
da quella da cui era derelitta, in•li la tendenza, dirò 
qua.si forzata cbc mosse il clero dcllu Savoia a volgPrsi 
alla Fraacia- 

Cib pl'r6 oon giusliUca per niun modo l'accusa fatta 
al clero della Savoia, oè regge come ciò posaa tn1aert! 
•alido argomento per provare la bontà del matrimonio 
civile. 

lo ooo iotroduoo qoeotioni r•li~iooe in' questo dihat­ 
timento, a me b:i1ta l'aver dichiaralo come per efr1·Uo 
delle cooviaziool cbe più particolarmente debbono avere 
peso sull'animo 111io io ragione delle cogoisiont che pos­ 
oeggo, • per ponuaaione profonda che l' introduzione 
del matrimonio civile l1Yorisc1, ed allarghi l'immorali16 
aegoataineute nelle maue, iC> ooo pouo a11s~lu~m1!nte 
dare io qul'ala parle il miu voto fovore,olt a qu1·slo 
prog•tlO ~i legge. Dichiaro però di accoslolrmi a qu>­ 
lonque opio\one l;1 quale fa~cia 11 cht!, o sia ri1oandab 
a migliur &.e1upo Ja dhcu11ione di qut•1\°11rgorueolo, op· 
purt aiauo inlloduUi nella ltg~e &.ali t:1ntndJu1t>nli pei 
quali aia &alfO il printipio, che io dcaidero di tuuo 
cuore di ooo tedere per 010111 guisa prcgiuJ1cJto. (Btot, 
braro) 
Presidente. La parola apelta al Seoatore Cador11a. 
Seoatore Cadorna. lii propongo di dare quale be ri · 

11p03ta ad alcuni dti princip;ih argomehti di parecchi 
oratori che bano9 parl<1to contro il 1uatrimooio civile. 

Dirò inoan1i lUlLU, rispcltO alle os1~r•a1ioui falle d<1l­ 
l'ooorevole s~natore Ca1tagneao, che ae io nou po11H> 
in alcuo modo C>Ull~Otire nella base della sua teoria, 
debbo però riconoacero che luUe le auc dedu&iooi '°"" 
perlettaweote logicb,•. 

E~li diC<! io ""8tanu il papa proibisco cbe 1ia abo­ 
lito il loro eccle1iulico, ed io debbo volare contro l'aho- 1 
li&iooe d•I loro .,c1 .. iaalico; u pa~a proibiar.e r aboli- I 
1iooe Jelle deci1oe1 ed iu dehbo •otare contro l'alK>li-1 
1ione delle decime; Il papa dice noo poteni sopprimere I 
i corpi morali, neppure come persone civili~ r ciò ea­ 
aere contrario alla religione ed io d1•blto 'olare contro 
l"aboli1iooe dei corpi morali; lo 1t•sao dico riapetlo al 
011lrimonio. 
Senntore Dt Caatagnetto. 'r ouo ho detto questo. 
Senatore Cadorna. Mi permetta l"oooreiolc Senatore 

Caatagnetto che io deduca dai fatti pauali, e dal prio- 
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ci pio che ba dicl1iar:llo ieri, la cons1·gur.n1.i r.ht ·nr &tE!UC· 
L'onOrl!'iOlc s~natori.! Casl:t_:-)1\Clto ha dichi:.irato apert•.·. 
m··nte r:he volava contro il rnatrimouio civile pl•rclJ,lo 11 
Papa lo vietava. Ora qursl-J elc>:1so diiielo t'ra 1tato 
fallo rd all'epoea in cui si trilltò dell"aboliiione dPi con­ 
vtnti, rd all'ppo1·a iu cui si d!sru~e I' aholizionc dt·I 
foro c..:de:1iastico. DiciJ pert.l:1to che l'ùn 1r1•vol~ Sena# 
ture C'tsta;.;:il·llo, 1ebht·n~ ni.>n :.ih!1ia dt·Uo pr~·risamentc 
le p·irole cb!.! ora io · Uo proau:11ia10, csprt•&!\e pcrb 
gli Kl1:si1i principii e gli stes."i sentime11ti. È duo· 
que V<'ro ciò che dic~va, che n1·lle rose che possono 
a\'ere au;nf'nza a 1nal"ria r.•ligi0sa, e~li si po11e pl'r 
11or1n.i le dirhiilrationi dl'lla Go1·te di Rom.i. 

Sl!nalOre 'D1 Caatagnetto. Rigu.trdo al dug1na. 
Sl•Dalort! Cadorna. L:i qut!~tionr 11c sia du~111o& o noo 

dogrna i> non la voglio disputare. Rilieue certa1nente 
l'o!1o"revvle ca~tagnl'lli>, l'hl' oill•irq~11.ndo il pap:t dichiari 
che non si può fare una cos;i e che~ fac1·11dola, ai or­ 
fenJe la rcligiune cauulica, il ~iudizio del p .>Oll·6i:e 1i 
d~LIJa riputJr~ dogn1-..lico. Or.i quesle dicb:arizioni SùRO 
dlalc fallo dal ponteficu, e fu ben unche rn:n1cciata la 
aco111unica allorquando si trattò di al>olire il foro cc .. 
cll-siastico, u I' caisteuia civilt~ delle corpora~ioni rrli­ 
gio.ie. Debba dunqu.? ritt!n•·rc elle auchtt qu~lli siano 
Jog1ui, IJ\.'Cuntlo l'on1,r1·\-llle t;asla~nl•llo. (Jui non facrio 
qul'&Lioni religiose, 1111 di..;u sohautu c!ie la 11or1•1a St"­ 
~uila dall'onorOVll}C .'·e11atur1• l:a..'1-la1r1ttlù è a11pu11tO 
quella c~1e or.i ho iudit'a.La. Da quc.:1la n-.ir1na o~h lo~i· 
ca1nelJlu ha d1·Jollu che dchl>e Vùlare contro il tnijLrl­ 
monio eh-ile. 

E\·iJl•nll·menle ogni d11r.u:1s:one ron qur.&tù 11iatcn1a 
dh·iene imJ>"a&ibilc iu Parla1nc11lu. Agli ouorcfoli OQalri 
avversari i quali 1~i al:CUàJ\O:ll.J Ji ,·iol.1rc la lihPrlà dellil 
cosch:oza, iibbiaalo ri11pusto: l!'la ba1lalc. che il Codiett 
chL• ora l. in Jia1cuasiooe la~ria pit•nissima lihertà e ai 
credenti cd all'aulurilà religiosa. ili e..ercit:irc la pr'-'lpri:i 
a11toritil e di [are lutti gli aui ~ht' 10110 prrecrilli d:illa 
religione cattolira. Per ri&JJli~ta ci si rtplirò: voi vio­ 
h~nlille Il• roacienic, rolvc.:1t;1le la reli,!!iunt·! 

Noi ista11te1nenle chied1:1111no: n1a, in grazi.11 dileci 
in qu .. i cosa violi;uno la rtligione, in qual ros;1 ooo ri- 
1pcu111no la libertà 1l1·ILt coscirnr.a, dal mo1111·11to t·he 
h11cia100 la piil piena, I.;. p:ù a:seolula liLl'rt.a ! Che poi· 
11ia1110 raru di più, Ci ai rispOAl': voi \·iolale la liberl.\ 
religiosa perr.hè 111.10 i1npon<'tP. nrl Codice 11 n(•cessill 
del aacra1n~nl0 dt•I m:1trimonio. Kl'co lunica rispc..ab 
che ci fu data. 

Ma dunque la viol.1iiun~ dl~lla libertà di roscienia 
starel•be appunto nello .'.H1lent·~i dal tiolarla ! Sapele 
I' nhi1na ri.<pO!ila o Signori : Il Papa non lo permetle: 
non po11aimu.r ! 

Il S•nato bt·n tedo che a queolo puoto og11i discuo- 
1ione diventa in1pos..•ibile, ~:l ò perciò che io abban­ 
dono auolutamente quPsto terr~no. 

Mi pl'rmi>Uo aollanto d' inrlirinare noa preghiera 
a tutti coloro che ahbracci:ioo un tale 1islP1na. lo li 
progo di pco•are , che 11 protetio11e del Governo ooo 
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_ei acquisla che al prt~zzo della st>rvitiJ della Chiesa; tante etr3ni"ro esr.rriti un'autorità sul nostro territorio. 
e c!ie allorquando s' impone dalla podrslà rivi le il so- Arciocchè pertanto la h·~islaziooe sull'ta:equalur po88a 
r.ramcnto, non 1· impone il sacramento, ma la profana- essere modificata oel!e relazioni colla Corte di Roma, 
aiune dP.I sar.ramcol~. Ricorderò loro in ultimo, che vi uopo è che si verifichi una con•lizh1ne iodiepeosabile, 
furono per lo addietro ponle~ci euc hanno obbligato i cioA che ce .. i nella Corte ili Roma quella ragione per 
sudditi a di;ohhcdire al loro sovrano nel nome della la quale l'e.,,q,.alur ai deve domandare per tatti gli 
t•ligione cattolica. alti che vengono da stra·1icrl Potentati. In altre parole 
~ Rivolgerò ora alcune paro'e ali"" onorevole Senatore I deve in prima avvenire la 11epara1ione, anche a Rom:1. 
llamdi. Sventueatamente dovelti ieri lasciare ~u"".la ·~la del potere temporale dal poi.ere _religio•o: l!cco la aol~ 
nl~I momento in cui egli (secondo che seppi di poi), condìeione colla quale la h.•g11laz1ooe 10\1 ezeqtuJtur po­ 
•i sarebbe lagnato di che i fautori dcl sistema della se- lrà essere mod-fìcata. Ed è appunto in ciò che riaiede 
parazione del\'e materie civili dalle religiose siano molto lo scopo pel quale il conte Di Cavour procl:.ma11 il 
solleclti nel!' applicare una parie dcl loro ]>rograwma programrna e libora Chiesa i~ libero Staio• per cbi beo 
cioè qu('lla rhe riRelle la ~rparazione , ma noi siamo lo romprtse. Egli era convinl<' r.he solo coll'aiuto della 
ahrettanto nelrapplirare l"ahra parte, quella che si ri- pui>Llica opinione in F.urop•, l'Italia avrcLbe polulo 
ferisce nlla lit.11.:rtJi Credo di avf'rP. risp';sto aniir:ipata- nndar a Rorna, e che l'opinione pubblica do\·eva e11ere 
ruf!ote o<'I priino mio discorso a questo nppunlo. ]o prt>parata coll'applicuzlonc di questo programma, il qualA 
gi\ notava , ed ont lo ri1•elo, che 1'1 libertà n.Jn può avrrhbc dimostrato che il tero interL'SSe della religione 
eucro •Uual3 , e tanto meno poi io tuUa la sua pie- er• cLe il potere temporale [ ... se dallo 1piriluale •e­ 
ncua, 6nrhè non sia applicalo il principio della srpa- parato. l>crciò egli diceva che non andremmo a Roma 
ruiune. ~ evidenle , cLr allurquando si dii m•~giore oc non allorquando !"opinione delrP.uropa lo permei· 
laroltl di •i;ire • colui cl'r opPra al di lucri della pro- torehbe; ed è per preparare queata opinione che •gli 
pria r.01npett>nta, non 1i ra nitro, rhe arcrescere il mafe prorlama,·a quel prosrt1mma che inleodP.ta poi d'ap­ 
al qualt• si \'UOle ripJrarr. Ond' i·, che rJlionalmt•nle e plirare. 
prima rH ·tutto d~\·e: teni re la srµarazione , poi Ja li· Debbo ora pure uo~ ris11osta alle co&d delle or ora 
lwrlà. 1lnll"onorevule s.,nalore Di Revel a riguardo dell'arti- 

Aoii :am1nfllo, rhe OC\D ai possa prf'lf"nd~re di f;1re colo t drllo Statuto. 
la separazione i111mcrtiata in tutte le matrrie, M1eencio L'onorevole coole Di Revel spiegò (e le 11ue parole 
che l'applicJtione t!cl principio dl·llJ st•paraiione e della hanno una grande aul•ìrità anchf' per me), quali siano 
li11erl1 1ia cos3 rhe 1i dovr' f:1rt• pr..igrt'S.iiv.unentc pei st~te le intenzioni di Re C:irlo Alberto, allorquando 
divrr81 o.>g~clli , ed a ,·arie riprest. Ammrtlo dcl pari pr •mulgava lo Statuto. lo però chiederò al Senato I 
che 1uan mau 1 che in una 1nal1:ria si \"errà srparantio pcrme!so di non entrare in discussioni 111u questa base. 
la parie ~ligiosa djlla parlc ci,·ile , p1·r ~q ai (Kitr• Non crl•do che qu<'slo elrrnento poe111a se"ire di norma 
accostarsi al princip:o d'•lla lilit•rt•. Di1·0 di più , C"l.Je in 011 Parl.Arneulo per giu-ticare dell'iol••rpret31iooe di 
il priucipi<l dt'lla lihf·rtlli ~ già applir.alo nel Corlice in un articolo 1tatut-lrio, 01ll'oggetto che quest'interpreta. 
quoLnlo eit!lO riguarda il u1alrimu11io. iionu serva poi di b;11e pt!r f;.ire delle lr•ggi, 

Ed iu 'ffr.._1, n1~I 1ucnlre il Codice eivih• ••·para il ma.- Seo3tOri! Dl Revel. L'ho ristretto 1 mtS stesso. 
trin1unio civile d ... l matrimonio rl·ligio~o, tttflo lasl·in <il- Senatore Cadorna. E perciò ho dichiarato che quanto 
I' 11utorità eo:clr1iastica la più l;iq~a, la JliU aasoluta Ji. a n:e •i aveva lil masain1;a d1•f<'r•~o1a; ma oon polri!hbe 
bt-rt• , ooo piglia piil Dl'SSUD3 ing~re111:. in c:iò che nl'ppure essere in miil rac1.11Là introdurre nella discus· 
riguarda il matri1nonio n·ligioso. aiune un elc1ocnlo che noo può farne parlP. lo dunque 

Ora, o Signori, date di pi~lio a tutti I Codici drgli dPbLo pi~liare l'•rticolo dello Stat.1to qual ~. 
ora ceasali lìovtrni italiani. e •cdrrle clic in tuui 10110 Ho acceno:-ito nel 01io primo discorso alla disposiiioue 
acrille dt>llr ingl'renie del 1.oter1~ civili: nel 111atri1non;o dl·lla· C3rla fr.i.ncl'se della ristora1ione BorLonira, e l'ho. 
religiu:10 , dellu 1oµgeii.1oi e d;:i •incoli che r autoritj ci~la allo aropo di pro,·are che la Carta Borbonica 
ct•.clt:11ia~th·a suhha per p:1rln drll"autorit~ ch:i)e. contt"ne\'a una Ji:1posiiillne identica a quella dell"art. 1. 

L'ooorev1J1c Scnalurc Mamt·li ba (allo speciu.lnl(·ote dcl nostro St.1tuto, ma che acl un tempo ti erauo pure 
allusioue al rrgio t~t41u4tur. Per questi> rispeu" dcl>l.Jl in e~a ahre tlisposiz!onl che aono Mrlusivt' dell"inter­ 
rar nvlare che il regiu t:ttqualur uau è una cuuae- prcW&ione che or.a f'i ,·uol dare alrarl. t. del nostro 
8U .. ·n1a di che ai tralli eolo di aui dell'aulorilà religios;i.. Sralot >; d•I che dedussi r.hr l'articolt> t. dello Statuto 
H64u è un allo rbc cia•cun put1·nlato ha dirillo di enitt- non JJUÒ ;i.vere on een10 contrario a qu<'llO che .avevi 
tere sopra qual ai toglia altro auo, che \"t"nga dJ un aperta1nente J'articol.> corris~ondl·nlc della Carla Cran­ 
poteulal.a tèlero, e eh~ JtlJba ~t·guirisi Dt!ll'iuterno dl•llo cese dt·I 1814. Pt·r qn~to oggetto ho not:ilo rhe ac· 
Stato. Un ne nor. può neppure co.:ilituire un console in canto all\1rtirolo dt•lla Carla olriala dt'l 1814 che sta· 
un altro Sta Lu 1e la costui oon.in:i non aia munita dcl- bili11re il priot:ipio che l.1. rl•li@iooe callolica 6 la reli. 
l'eztquuh,r. Ciò • ricbi1·1to JallJ tulela della auvrao:i givoc dl'llO Staio, eftiSle'"a la dispo1i1ione, la quale ro~ 
autorill, la qu•le ooo può P"rui.ller" ci>c ukun i111pe- aarra il principio della liherll walula dei culti e drlla 243 
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librrl8 della eoscicnra, Or benr, questa ragione la credo 
molto effirare, e tuttora 11u~siate. 
. ~on mi arresterò poi all'argo.nemo ebe l'onoremle 
Senatore Di Revol crodt•Ue di poter dedurre dal 1 or­ 
liccio del r.odicP civile. In Tf'rità io comprenderei come 
Il t. arL del Cndice eivile si potesse interpretare colla 
trarla del I. articolo dello Statuto, non solo perché lo 
Stotuto è la leggo delle lr~gi, ma anche perchè esso è 
di gran lunga posteriore al Codice rivil":. ma nçn com­ 
pren11o come il C.o'1ir.e civile, ed il Codice civile del 
1837 si po:1s:1 addurre come un argomento d'interpre­ 
wione dello Sto1u10 dcl 1848. 

Lasciando dunque da partr questo argomenlo, e re­ 
nendo al mcrilu dr.Ilo questione, i!iro che l'orticolo t. 
dello Statuto non può avere che due signoficuionl, 
runa I! quella che ho indicata ori mio primo discorso, 
cio~ che l'auloril8 suprema dello Stato volle fore un 
atto di omaggio 1lla religione cattolica, rotle che ad 
ehsa 1i •IO•e!lsero 1vert i maggiori riguardi, v.oll~ che 
nella condisione auuale delle cose in rui lo Stato 1i 
mantiene in posseno dci diritti tl~l laicato religioso. il 
quale naturalmente avrebbe l'obhligo di provvedere a 
lolle le spese del rullo, lo Stato medesimo, ori caso di 
necessità, o sopperisse P@li etessc a rodrste spese, o che 
con leggi intervenisse acciocchè li fesse provvrduto. e 
•olle In fino che ove lo Stato do• ... c lar• fe.<lo reli­ 
giose officiali, ai ri~olgc~e alla reli~ione rallolica. 

Quc&tc cose mi p=tiono ahba1t1nzR importanti per dare 
oa tcoso ed un'appli<"aziont> rralo ed efT"ttiva nll'urti­ 
colo 1. dello .Staluto. Fuori di QUl'lta interpretazione 
non Te n'ha chP. an'ahn f'rl è questa: l"art. 1. dello 
Statuto dire r.he la rtligi•Jnr ca1tolir;1 ~ la religioni'! 
dello Staio; I 1 coo•rgucnza è che lo Staio ooo pnò lor 
null3, non aolo cl..ie aia tietato d;illa religionr. rnltolir11 

m:a ben 1nco1 che non aiJ consentito dall'autorità reli­ 
giOY. 1ola, lrµitti1na rd autorevole inlPrprele in malf., · 
ria religill1a. In altri termini, le 1e:::gi dPllo St11to le 
debhe fare l'autorit!. che prt'!ird• alla rt·ligione catto­ 
lica? f la corC1na itntiana ~ nt-Jle mani del pooteDce. 
(St,.,..aione) 
Tale ~ l'allra ln1erpM01ione, la eola poMibile, dap­ 

poich~ oon 1i arnmetta la prima afl'illlo rtigion1?vole o 
naturale. La logica onn ammette DPssun'altra lnterprl'­ 
·tazione i ond' ~ che dal momento rhe 11i Toglia ct1tf'n. 
dere l',.rt 1. dello Staluto oltrf' quei trrrnini eh•• io ho 
pri1na spif'g.tli, nPr.L•11ariamPntr bisogna vrnirE: al punto 
di ns~o~gi·ttare a!lsolula1ntnte l'auttrità laica all'autorità 
ccrlt•siasti,~~. Ciò sarebbe lnsom1na 111 oeg:i1iont- della 
~YfillniLà civile e politir:i coosPcr.1l:i nella 1lessa C:.irla 
delle nostre libtrtà I 

QueJte cooe ('redo rbe hastioo per dimoslrare che 
l'art. I. dello Slaluto non può ossere in•or•lo per pro­ 
'fare che la ll·~:;e che or:a si di!lcute sia rootr;iria al• 
l'artirolo 1tt·uo. 

Passrrò ora a ri1ponctcre al dis .. -orao dell'ooore•ole 
Senatore conte ~cloph•.- L'onar1~Tt1le roote Srl.1pi1 nel 
100 .... i furhito rd erudii•> diecorao ha avuto la cor- 

te•i• di alludere parecchie volle alle coee do me dette, 
ed lo p•·r riò gli debbo una ri•posta • 

Egli ha trattalo distintamente due parti, cio~ la que­ 
stione grnerale d•lle rt•lazioni cbe debbono eeislere fra 
le due ::i:utorilà, la civil~ e Ja rrligiosa, e la trsi da 
me 1o•trnuta della ••paraztone drlle malerit• e tlrlle ou­ 
torilà e della concrssiooP dell:i lil..ierti; poscia •enor- •_ 
porlare tJ,.lfa applir:iizione di quo·ele relazioni a ciò che 
rigu:irda la materia d1·I matrimonio, ed io gli rispon­ 
derò collo aleseo ordine. 

Parve all'onorevole preopinante che io mi foesi un 
po· troppo rjrpasto nella eler.1 d•lle t.orle; il che •gli 
eeprl'Slle con qudla cortesia che gli ~ molto naturale. 
Nr. dirò ... la ragione. 

lo tengo per fermo che, principalmente nelle grandi 
questioni politiche e sociali, la logi('a dci principii tra­ 
ecini con ..; lo lo~lca dei fatti, ond:è che allora quando 
si pr1·senta in Parlamtnto un importanle 1oggl'tto C'be 
deliba aurce.ssivamentc rss~re s'oho con un lungo or· 
dine di '•Ili e di Alti JegialatiYÌ, penso che aia, innan1i 
lutto, mestieri il decidere pt-r qual via 1i voslia .,. 
\'Ìarsi, a qulle 1copo, cd 1 qual 8ne ai Voglia fZiungfre, 
cd il prevtdere qu•li ne possano essere gli •lT•lli e le 
cvnseguenl(', 

È inoltre mia ferma opinione, che ooo si p018a 1ce­ 
gliere una buona vil:I, se non 1i diacutono in prima i 
grandi prinr.ipii, d11i quali oni('amPnle può l"Uere per- 
10;1&0 e cliiJrito l'indirino a da1'9i alla legislazione, e 
d• cui eoltantc dipende il const•guimeoto dello ocopo 
a cui 1i mira. 

E@:li ~ per ciò che io bo creduto nercuario di dare 
al mio diaron.o 11 rooda1n~nlo di un preceuo uatoralP. 
cioè quello della libertà di r.nacienza, • di dedurre. da 
questo prerello il principio della l<'p1roziooe. e della li­ 
b<·rtà, farr.ndo vedfre quali ro ... ,. le con ... guense di 
qul'1lo principio, e quali qu•·llo dtlh1 contraria opioionr. 

St·bbene qul'&ta diaputa1ione po&11, a prima giunti, 
parere 10ltanto trorira, f't11a ba per me, e parmi del.ba 
avPrlo per tulli, uno 1copo eminentemrnle pratico; im­ 
peroccbè e:t1a si propone di ron1lgliarci ad entrare in 
una aoiirhf!> in altra via, ragioneYolmeole, e rC1n 1pc- • 
ran1::1: di buon aucceeso, e di iu1~dirtJ rht>, ntl mentre 
che fnrtmn il 1urres1ivo r:immioo, non ci dobbiamo 
mai pentire del motto con roi l'avremo ioc.,mincinto. 
L'onorevole rl'lnle 81·lopls 11on ha cnoduto di dove-r 

comhatir.re I principii per mç 1tabiliti, td ~ invere 
partito nrl 11uo discorso da on altro principio, la di 
r.oi @';UstiflraziOOP e dimOllr:tzioDe re<"e il IOçgellO dtlla 
ma~Rior p.irle dcll'clrgarole •uo discorso, e dt•lle pro'" 
da lui •!edotte da mollepliri autori"; •gli ba dello: 
< la lrg~e morale ~ il lond•mento di tuUi gli Slali; la 
,..ligione ~ I• 10naiooe d•ll• l•~ge moral•, dunqoe lo 
Staio drbbP. rilentro che la religione ~ uno dei mag­ 
giori 1uuidi, che egli posaa avt're. , 
Credo di nvPre ridotto in termini al..ibasboza precisi 

(e nel ruo contrario gradirei uua r~lliDcalioae) li 1·rio- 
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cip;o fond11nentalo di tulio il Jiscoreo dell' onorevole 
~r.,opinanlfo. 

Debba lnnansi tono segnalare una notevolissima 
dirrereo;" che credo di raV>isare tra il aislema del­ 
J• onorevole eonie Sclopis , e quello dell' onorevole 
ccnte Di Castag•1~uo. Quesli, eome sincero credente 
ooa 1i preoccupa che delli parlo religioaa ; egli 
non intende che al bene rrliRic.i10 ; ciò che d~termioa 
tulle le sueepinioni nella discu11iune è l'interesse delb 
religione cattollra, e la t'&ecuziooe dr-i preceui della 
medesima, Per I'oppostc J"onorevole conte Sclopis, ~­ 
nendosi io Parlam.ralo come 00010 di Staio 1i preoc­ 
cupa dei .. ntaggi, che il prinripio religieso può arre· 
care allo Stato; epperò pensa non 1oltanlo agli eflelli, 
che possono derivare da una religione, pluucste che 
da an'altra, ma 1ibbrne dalla henf'flca inOueri1a, rhe 
pub csaere èacrcitata .da 11ualflivoglia prof1·saione reli- 
1ioàa, ed io tende che a c:iascuoa religione aia d iman­ 
dato, pt'r la parte sua, quel sussidio che .. sa può dare. 
Qu .. ta differenza è mollo notevole rd a me pari e. usai 
ìmportacte il farla rimarcare. 

lii tengo in obbligo di dichiarare che la semplice 
enunciazione del sopra indicalo prioripio generale che 
formò la baoe dd discorao dell' onoreYole preopinante, 
avrtbhe baetato per chiaririni pertetta1Ul•ntt censenaiente 
con lui e non dubito di afr.,rinar• che lo sluao do hlut 
dinti di tutti qu.•lli che •~gg\)no in que1to re':into, fll­ 
oeodoch~ qui qut·I principio non posaa e11<·re il privi­ 
legi~ di nessun 1. 

Ma, con1en1h·nti nel principio, e;.;li t nell'applica1ione 
che comiocia1no a ll'pararci. Ond' 6 che lutle le coa~ 
da lui delle a 1oslrgno di qucalo prinripio non poa­ 
·1000 pt·r me rar il 1oggello di al1:un:a OB!lervniione. 

Il 1i11te1na iiel Senatore Srlopi1 cousir;;te che la Chie$& 
e I~ StatL>, pet" conseguire lo at•opo a rui ai mira, dt•b­ 
bano ca1n111inar~ di conservo fra loro; che debbano 
prendere fra ùi eai degli accordi t elle :iou dt-l•boano 
1cpararsi, in allri teru1ini : f il sislc111a dt·i patti, e d~i 
coocordoiti. 
li 1isleona che io propongo è per l"opposlo che a cia­ 

ocuna delle due polesli si lasci pienissima libertj, se­ 
parando io prima le cose religiuac dalle cos~ci•ili; ed 
io 1osi.ngo che da ciò 1010 può Teni re fra ...., J"ac. 
cordo ed il reciproco 1usaidi•J. 

Perlaolo la 1ul.1 questiono elle rin1a11e a r.hi.arirsi A 
il tedrre QUidle dei due 1isle1ni, quale dd cJue mclii 
aia megl;o ronducentc al 6ne a cui 1mbiJue miriamo. 

Credo di aver @i• provato nrl precerleole mio diiicorso 
-rbe il 1i11lerna d~lla meacol•nu delle roatt>rie e delle 
autoriU., cio~ il sisw:na del CJncorJati conduce ad una 
cooLinu~ disrordi.i delld due autorità, che l'ISO " re. 
condo di run•·ate con1egucn1e, e che perciò #- u~i 1on­ 
l3Dt> dal giotare :a procacciare allo Stato il 1us1hJio 
della religioue. lo avrei desideralo che, daproir.h~ era 
11110 iad1ralu il •i1tcnJa che all' onorcTole preopinante 
piil era gradito, li rosse dimoetrulo comr, e ra1ional­ 
men~ e pr~Licaiaeote qu~lto 11i.aLew1 aou aolo roue - 

pouiLile ma anche Ulile; però .... ru 1010 affermato. 
lo credo di poi.r provare, che por I' oppoato codesto 
,;iatema 'a prt•cisamenle contro allo 1copo che ci pro .. 
puuiamo di conie@uirr ... 

L'ooor .. ole conte Sclopid, al pari di ine, fa calcolo 
1upro J"inOuenza che il principio religioso può ... rei tare 
aull'eeeguimonlo dei preceLli morali i ora io domando, 
che cosa ~ la rt'1igione 7 La religione è :coatin1ione, 
è credenza libero. È dunque evidenle cbe non ai .può 
''tre aussidii d111la relisiooe ae queela ooo 6 Tera e 
libera credtn21, se non ~ uo acnlimenlo del COllre, oo 
movimento della libera •olon~. t:opo è che la roligione 
sia lilierameotc proresaala, acciocchè i principii agiscono 
•ull'intelleUo, aul cuore e sulle cosdt·nH del credente 
e Io apingaoo all'ceegoimcnlo d~i prec~ttf monli. Una 
religione impo1t.a, UD 8UO rrligioso ufficiaJmenle pre- 
1r.ritlo, ooo varr:'• mai a produrre in lui la wnviazione, 
dalla qo:olc soltanto ·~ii può ll"Dlirsi apinlo all' osser­ 
Yanza dci prtct'Ui morali. L'all.J materiale religi08o di! 
lui ratto, al quale non è roncorso oè il coo\'iocimento, 
nè il libero volere, non potrà mai d('terminare io lui 
alti o 1rntimC'nti che poaano ronsiderarai rome eft'l·llo 
di quell"auo 1tr11BO maleriale. ~ dunque eYidenle per 
1ne che J:a prima condi1ione acciocl'hè la religi'>ne 
adem11ia all'ufficio di sancire i prindpii morali, ~ che 
C'8='1 aia libera ed Indipendente, cioè che 1ia Ttra re­ 
ligivne, poicbè un:i religione non libera e non indipen­ 
dent•• non ~ religione, è o martirio dell' ani.na, od 
ipocrisi3. 

Per me ò pur manileslo che H Governo non polrà 
mai con luUi i suoi Codici e con tulle le aue di•posi- 
1iooi lrgislatiYl~ creare un eolo moviml'nlo reli@io10 
nell'uomo, un solo credont•. Il Go•orno nelle malori• 
l'('!igioae, lolla cib che tocca lo guasla. Perciò il 1ua- 
1idio che rgli può sperare dall'11iooe del principio re. 
ligioso, egli non può •llooderlo che dall"a•ione libera 
di queslo principio aopra indil·iJui che liberamente Io 
professino. Da cil> consegue che lulto ciò che in ma­ 
tcri3 r•·liaiou i· imp{Jllo djJla lrgge, non potrj mai pro­ 
durro l't·frt•lto che ne auenJiaono, di spingere gli uo­ 
mini alla osaenan1a dei precetti morc1li. 

E cbi non Tede che, allorquando )., legge piglia nello 
mani o \Uol ioOuire 1opra la religione, e che vuol 1tr­ 
virsenP, iinpoocodola, con1e di un l1trumcoto a proprio 
nntagsio, essa alesaa dislrngge l'illnrru•nto da cui 
spera un aiutai Il rhe '''iene pen:hè con ciò 1teuo 
.. .. di11rugge quella liberll che ~ 1"1uima, la vita della 
rl'lia;iooe e che la coalilui1ce, 1em.l della quale non ti 
può e11ere impulso n•ll'individuo ad e1•guire i pr<-CoUi 
monli. Dunque liLeMà e iudipendensa aouo la prima, 
I• più euenzi~le condizione a che la religione ekrcili 
l'ufficiu ili aaacire i monli precetti. 
Se """ cho psrmi eh•, parlandooi di 1ccordi e dd­ 

l'utile cbe posaa da Hli deriilre allo Staio, ai faccia 
p1olla cooru1ione lra le i1tit111iooi religiose e @li 11omioi 
che 1000 prepotli al goYerno dclliil l'f'ligiosa 1oci~Lì. 

Voi poltle rar dei palli, dei concordali col Go•eroo ' 



.. 

SENATO DEL REGNO 
--....:.=:-:----:====...:....--:-==---=~= - -- -= 

== 

della eodt~ religiosu all'oggcuo che .... pong• ai •O· 
1tr; se!'vig1 e per aiutarvi i mtizii n-ligiosi, ma eviden­ 
temente qurel•J palio non riguard:L l'azic.ne naturule, 
intrin3pr.a delle istituzi·ini ttligiose; Nl80 riguarda l'a- 
1ionC' 3rbilraria degli ooruini. Gli uomini che prosied-no 
alle cose rt'ligic1r poseonc meuersi al iwrvizio di qua­ 
lunque eauiv.. li1.1\1'r Il) e l'eeperil·ni.a pur troppo co 
ne ha dato delle s. lenni prove anche in Italia. ~. lo 
aiuto ehe si può sperare, secondo il principio dell'ano 
revole prr.opinaule, datlla honLA d- Ile iatiluzioni religiose 
non può, non de"e tenire dagli uomini, d1!.Ve venire 
dallo i11tilu1ioni stesse, dalla loro naturale ~cct'lleuia o 
dall': apoatanea acceuasione delle medesime. 

Ora, o Signori, 1 che g:ova il fare a lw.l linc delle 
stipulazioni? K ei:?li necessario p·~liar~ accordi fra 1~ 
due polt•:1LA .ill'oggt"lLO che la istituzioni, per esempio, 
cauotiche pruJucaoo l'eiTt·llo, nei ciundiul che vi cre­ 
dono, di epin~rrli all'eseguimentc dei preccul della 
moralt>'f Bvìdentemcnte non aarJ l'autorhà religiosa, e 
tanto meno un conccnìato che daranno fori.1 ed ettì­ 
caela alle isutusioui religiu11~; 11u~ta forza esae l'hanno 
io loro steese, l'hannu intriusecamentc, t!d è nella loro 
propria o:itura. Ua:1t.a che 1'iudi.,.1duo creda pt•rr.ti~ la 
religione t' 1'1:1titu1ione lo &pluga all'est-guimentu dt'!Ja 
legge moral•, • 1i.,rchil lo Slato ne aliliia 11 vaotag~io 
che ne aueude. liceo dove ala I.a lona della religiuna 
a benefizio dello Stato; ma t•ssa non sarà nlai nei palli 
che •i posaono (are tra uorniai 1~ uo1nini alrogg1•Uo di 
porre la rt·ligi<Jue ot11 a mt·~lio dire, l'autorità rcligiOòo.t 
a 1er,i1i:.> Ji UD Governo. Ed è per nle co~ d1·plora­ 
bile il veJcre di code1Li palli, i quali, in _,ere di la- 
1ci3re elle la istituz.ioni rtlil(.iutie l'scrcilino liberamente 
l:i nalurale loro azioae, le (;ano, lli:5ceuderc a livello 
di uo ialrumeuto go,·ernaliwo; i1n.prrocl.'.llè i coocorJ.iti 
non bauoo allro efi'euo, fu"'r di questo. l_ concordati 
ooo · aono che un contr3tto do 11& des, {acio W (acio'~ 
• il GOYt'rno ciTile eh~ rin unii.i ad uoa parte dt·lla sua 
aulorili, (lppure cba oc mPttc una p"nione a disposi· 
1iooe dell"altra, fals•ndo il caralttre ~en1ial · ,!j hbL·rt.i 
dl·ll.& religione •t•~d&a, onde procacciarsi una fona che 
Don lrOYil in s"; ed e il Go"eroo rccleaiastico che per 
muliYi analogl1i l;,a lo atcuo della propria azione, da 
cut è B!lsoluta1nenlP indipt;nJeoti: 1'n1ione uaturalt e 
1µontan,•a dl'lle istituzioni reli~1ose, Jr quali oun hanno 
Liisogno di nei1:1un'ahra coodiiione per agirt pieoao1entt•, 
che della più larga ed 1BAoluta l11Jerlà 1n thi la dcbl>c 
ar.cell3re ed uM('rvare. 

Credo pt~rt.aol•> r.he il •i:1lem'l dt·IL~m1'Sr:olania, il 
1i•lt•ma dt·I rcriproco aiuto COO\'cn1ionale fr1 le duC' antc­ 
rità eia ;itt1olula1n~pte fatllle; rhe ("&iO tendi' Ntt 1hb1f.­ 
eare e•I I IRillUrarc l';uione delle ii'tilutioni religiose, 
e chP ~o vada dirt'tlamrole conlro qul·llo sh'l~O 11:opo 
a cui mira"a il diar.ors1> dell"on1>revole rcnte Sl·lopis. 

Egli dice..-a inoltre: m:. 31ibiamo un Re' per la ftra1ia 
• di Oio. 11 giur11;neato si proferisce ntil nor11e di Dio, ed 

l giurati li nel a·>me di Dio cbc pronunzii1no il loro 
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trr.rnendo "ft>rd•·Uo. I.o St<1lo non ai dc\'f! separare dn 
Dio, rgli non deve rinuniiarc ;i\l'id1·a di Dio. 

M:t e r.hi lo r.outrasla? Qual c\lsa d;\ noi della ha 
potuto f1coltare a crcJ~re che noi pr.rt1.1ssi1no ·di\'Crs&"' 
men Le! ~i. o Sigoori, se la le~gP. a111101~lle e prescri\"e 
il ~iUl'dmrnto !lii A appunlo pcrr.h~ rondand118i sui na~ 
turali prinripii, e1I indipendrntemt!nle anr:he rtalla prr· 
acri1i'>ne rt>ligi 1sa 1 h:\ la ronviniione r.he I' in<l.iYi11uo 
che lo deve pr .. slarr. rrrde in Dio: allorch~ la legge 
impone a: giur;1ti di pronun1ii1rr il loro vrr1leuo al ro­ 
spolto lii Dio. ~li ~ perrh~ I• logge r pienanwnle con­ 
•ir.L11 che 11 !liUrJlO cr,·de nell't>11i1nrnz11 di Oio. Pfrò la 
leggr. anpponc ..... que~lil cJnvintione in toni gli indi,·idui 
co1ne un ef1'1•ll1> della loro pien;i lilw.r't~. M:i non sarà 
mai r.he ei;sa rol proprio inlervenlo p'l~sa far r.rrdere 
in Di,, ad un uo1no the ntin vi rrrdJ. Anzi io penso 
che ri1npo!1i1inn1• pt•r parle drlla h·gge di r.osa religiosa, 
!lia l:a negaiione cli o:o; impcror.d111! e~li h:l voluto che 
I.\ ricognizionP. d1·lla sua f'tsiRt••nza e l'adempio1enl) dri 
d.J\·eri \'t•rto di Lui, fossrro allo 1ponla111•0 Of·ll'iodi..-i • 
duo. Dunque io ammetto che lo Stato parta, çome da 
fond;1men10, dall.1 pe~uasiunr. rhr la credt·n1a in Dio 
esista oi>i ciuaJini, m3 da ciò oon •Ìt'Oe la roosl'~U!'Ota 
che lo St:tto pO)!ll imporla giusl;i1nentr, ('ffi~arr.mente, 
ed utiln1cntc a rhi nan J'.\hbia. Ora, l'iccomr la quc · 
81'.onP. OOfl è fii rrintipiO, m:l verte RUiia qualità dci 
mrzzi cl;a ai1op1!rarsi ar.cior.ch#I! il prin.-:ipio aia altu:•to, 
il.I dico che que1li mPui sart>lJhrro fJlali e diRlruUi\·i 
dtll·• s·:opo :t r.ui lii vuol i;tiun~ere. 

L'onorevhlt~ prf'1>"in11ntc l!IÌ ha r1chiam:ito sul tert"fno 
d'·ll'~p··r1e111a, la quale Pgli disse dover nser princi­ 
{'a\e guida nelit cosa di Stato. Anr.hP. in t'iò 0(10 pouo 
ronlra!ll:irl·•. Parlan:Jo dPlla quralione df'lla srparazione 
d1·lh! m:ilerie e dt·lla libcrt.' dC'llo aulOrilà, fi dis3e: Ma 
bactale r:he qurRte prin<"ipio non è nnr.ora slato oppli­ 
cato io nrssun p;t1>1e d' Europa: Hlln fu btn!ll 3tlÙ:JIO 
arll' Aml'ril:a, n1~ noo possi3mo dedurre argome'lli di 
ao .. Jo~ia d ... 11ul•I paPS~. r.erlo è che 1· applit•aziooe iii 
un principi J che non aia anc.Jra stato t'Sprrimentalo d3 
altre nazi...,ni debl•e dar luogo o magsior ron1id .. ra1ione; 
ma non potr1~l>hc rtrlamenle rib HS<'re di 01t;colo a 
che fos:;1 alluato col:\ dove si crcde!se opportuno di 
:lltu:i.rlo. 

Soggiunge poi l"unorcvole preopina"le, elle allor .. 
quauJo ~i lrJU·1 di applirare UD DUO'io prinr:ipiu, Li­ 
sogna b~n gu:ird11re se 1ti aLbiano gli eleruen1i che dc:b­ 
boao cont"orr\·re alla fclii'.e ilpplit";.1zione d~I n1cdeairuo. 
Anche in ciò non di1:1cnlo da lui, il che prD\o'l'rii m:ig· 
gior111cntc cbu non ""ha di&31'08J nPi principii, Ola ~olo· 
ucll'applicu1ionl'· Ebbl'ne, io dico chr, pt.'r poco si con- 
1ideri qul•slo w,wg~uo, ai avrà la prova clic l'oittua1ione 
del priuciµio d,•llJ ""paroiioue e ddla lih.rtl l più 
pri.llit~alJile io Italia che noo i11 quall\ivoglia :.ihro pa~ 
d"Euro~·· · ' 

Le lunf!lic e rootinue lolle politiche coli& Corte di 
Roma haano co~lrt•llo I~ 1111slre popolazioni nd nrcu~ 
pi.lroi ll'1npre della qu<'sli 1ne delle relazioni trJ le coae 
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sono pcnneuere , avf'ndo essi birogoo di disporre del 
clericato, e di legare la religione al proprio carro. 
lo credo pertanio rbe dalle eese delle eia pro•·ato 

che secondo i principii e secondo l'esperienza, la ,epa­ 
rasionc delle materie e la hbertà , df'lJkono r11ere la 
norma che r1•goli le relaeioni delle due autoritj, e ehe 
11 principio opposto conduce a scopo contrario a quelle 
a cui s'rntende. 

lo ••guirò ancora, adducendo i r.1lli che ei ~ono a 
questo riguardo alle•Llti dalla •torio, l'ouore•ol<! preo- • 
pioaute sul terreno sul quale egli più dcsid•ra che la 
questione si• ltattalll. Eglr dotto ed erudito nelle scieme 
stJriche insegna a mo ciò ebe produsse il 1i1tewa dei 
patti e dci concordati. 

Noi Piemonte, Signori, sono ormai 400 anni cirra che 
i.i Ianno dei coneoedeu, e questi .&00 anni non furouo 
che q•1a1trl) secoli di continue lotte, ili continue guerre, 
di scomunicbe da uaa parte, o di prigioni«, e di 1-tilii 
dall"ollra. Nel sol» srr.olo paesoto, 10 non ioltaglìo, oel 
Piemonte ai fecero 8t roor.ordati r Ma uo ccncordato era 
appena stipulato che gi• D88Cl'\'a nuova @Uerra O per 
interpretarlo o per qualche altro 1-.g~rllo. Le Chiese 
alcune volte furono redove dei loro pastori p<"r11ioo 
per 30 anni e vi ha un<1 leuera di uno dci nostri Re 
la quale appunto ad-ìuce questo fallo alla Corte romano 
come una conseguenza dci loro disaidi. Tali rllrono gli 
elfc1.li del ststeua d~\111 1n~11r.o\an7.I, e dei eoncnrdatl 
nel Piemonte; 1i:1tewa il quale, a forza di reciproche 
concessioni cd invasioni 1oi:te e ruantrooe r.ontinnacneotc 
in colli:uonc lt! ctue uutorito\, le quali, ae ciascuna fus.c 
ri1n.lsla aul proprio terreno, a:1reblw.ro 'iasute in piena 
pare e ai aarl·UIJero naturalment1· r. rcr.iproc.1mt-nle 
giovate. 

Lo lll!SSO è a dire d1·lla Tosran•. Non ho bi&Ogno 
d1 rirhia1nare IUtloC'iO che a"veune all\·pot·a della pu~ 
Llicu•one dcllt! fJDIOic h~g4i L•X»poldine1 ed i contrasti 
che ne aono nati. 

Nò avvcnn~ altri1nenti nell~ provincie cr.otiorntali 
r1apolitene. Tulli rir.ord.100, pt'r non andar woho lon­ 
lauu, le leggi ivi puU!Jlicatc ot·lla acconda ml•lA drJ 
i1e.·,1lo pa.cosatu, pt•r inrrenJrc l"uiooe dell'autorit• rccle­ 
sia:>Cir.a, e le loUf! Junght! ed acerbe a rui esse diedero 
luo~o, le quali non act•inarono, che allorquando la 
Cbit.>1a 1i pose al servizio dei B!lrbL1ni e questi la com­ 
prn!lDroao r.lln conce:111ioni. 

In Sicilia poi av•<·noe anr:he 1asai di J)f'ggio. Non 
parlerò ft~11·1·poca io rui vi regnarono i noatri Re, arlla 
quah• non 1i risparmiò nep,)ure la minaccia di unoar.iama. 
.\nt"he allora il Re era come oro 6 lrgalo • laUre del 

In. Francia evvi 011 ahrO oatacolo trt ~ rri··llo iridirilto r1ra: '1'11Ji:~ rll(' :?li ai rra rirnriJsriula in compenso 
d.tl signor Laboulay~_, autore citato dall"onorev1lle ~reopi- di ahre concCB3·01,i, e per la quale gli conlpt-C·~•llnD 
nan~, .ed es'!o coo.u~\t> nPI concentrnmenlo, 01t ID <iltri potrri religio•L Vi A :incora 00 tribunale detto deJla 
te~rn1.01.' o~ll~ manr.~nza della htrg~ applir.azione dt-1 1 Mooarrbia tt della R. Le2a1ia, appunto per la tutela 
fl"?c•p•? d1 .h~u-rU 1mperorrhè è e:1d1•nle che la sep11- , dti diritti d" iogPrroaa rtel J\e n1~1le cose rc:oligiose. Or 
rar.10.0<' e la hbrrr~ ~C'lle due autorità noo è po&àibile henn, 1aprte Yoi a quale stato sia alata ridottoi la Ghi"-1& 
c~e 10 ~11 p.ir-ee di pi1>na lihrrl6. Ove qui•at:. non .•ia.1 in Sicil a IOllo i J•iìui1ni e t1ltolici1Simi re. borbonici 
eh st ... 1 Governi nl I• pOllOno d••id ruc n~ J I · d · · : 

.111 e , · a pos. e co ll9lPma t•lla meec:olanza, e dei conC':ordab t Pet 

religiose e le rose civili, tra la ~biesa e lo Stato. Sono 
anni ed anni eh~ J;i Corte di Rorna in· lt 1lia è con:ti­ 
deratil per la riunione dei due poh•ri, ('001e uno dei 
priacip.lli ost.o1l·oli all'unificazione drlla nazion", dal 
eh~ vt·on" che nel'f'SSariarnente le popolazioni dovet­ 
tero e1Sere C1Jrnpri.se da qut1sla questioni• che ~uarduva 
si da vi1·1r.f) il loro piil ~rande iolrrr4:1t'. La itf!para­ 
ziou~ dt·lle n1arerie civili dalle 1nall'rie religiose e d1·lle 
·due Autorità é cosa assai pili sentila, con·tsriuta, po· 
polare e dt·siJerata in l\alia cbe non io qualeiroglia 
altro pae•r.. La lolla politica Ira Roru• ed il Govr.rno, 
di11ce11e nel villagKiO tra i chierici e la popolazione. 
QueslO fu il rrutto dt'lla nostra ri\:oluzione, i1nptroccbè 
queat1& &tessa io gran flarte non ba rauo elle lltuare 
appunto io parte il prfncipio delli 8t>pJra1.ione e pre--­ 
parnrne il cumpinJt>nlo. B pl,)icbè r onor1·•ole pr1·opi­ 
oante rece appelliJ nel auu discorso ul au!Trasio uni­ 
versale, io dirO chi! QUl'slo autJ'ragiu è già ~la.lo Jato. Si· 
snori, \u\l~ I~ popolazioni C'ht: erano sogget\c a\1a ro­ 
mana t;ortc, all..irquando recero il plebiscito che cosa 
ft:tP.ro · ai &Ppararono dJI papa-re, 1na Dt.·D si aPpara­ 
roao dal pvull'Dr.:e. E11sc cL11nprest>ro benis:;imo che 
1taccaud. si per le cose temporali, t' politiche nfln si 
1cparava110 di1JI~ istituzioni callulicbc. E~ae provarono 
C\JIOO ht•n. ('0111Jlrt•ndv.;s.eru ta distiuzione rrJ Je rO:tC 

religio:te, e le ci\·ili, e co111e le priiuc soltanto app:ir­ 
lenc~sero ali~ Chit·ta, e co1n1• t.u~H1·ndu A qu\•l!.ta. le 
allrl'• per nulla 1i olTcnd•-P:IC la rt•Jigi··ne1 oè la r1·Ji­ 
giosa autorit!i. 

L'ltali L pertanto ha già in sè gli Pleineuti nect>S&llrii 
p•!r auuare il principio dt'lla 11•pJra1ivnc delle mah~rif! 
e ddl• autori li .. sai meglio l'he non lo abbia qual•i. 
voglia altro paesi•. A,·venne qui ciò che diue uo @ran•te 
autore itali11110 cio~ cb~ le roEe rl·IJtìvc alla Corte di 
Ro1na '' cunoisrono lan\o n1egHo t1uun\o piU ai e vicini 
a lei, e che il di lei prl'8l1gio creaare in ra@ione dt"Jla 
looLanau>:a. Pt~rriò io approvo il 11ostro Governo che 
fere USl'jilD.illfiClll 1 &Opra. queato Italo do:lla Opiuioac io 
lt11ia per t1eteru11narsi a ld1tciarc lilicro IJ paiJao alla 
pubblicaiione del aillalio, dal qual" non t'ra a t1•1nrrii 
alcuno dei dauoi che pole\0::10 p1tvent11rsi in .iltr1 
paeai; e Ji raui tulli ('01npreat:ro li.I porlilla i.li qul'll'attu, 
che paW quasi 1nosscrvatt1. 

Jo porto poi opiniont', cho il prioripio della 11rpara- 
1ione difficilrn('nle ai rolrelibc attuare in Francia pt'rchA 
colà qoesLi 11h•ssa qoe1nione non A intrs1; ed oa1 dire 
r.he fnNt! il sulo che la intenda bt•np, ~ ii c.ipo di 
qoe'lo Stato. (Braoo, braoo) 
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miei 11fficii mi rengone 1peuo nelle mani affari che 
riguardano questo seggeuo, e •i dirò che in Sicilia un 
convento di cappuccini non pub radunarsi per fare riò 
che si chiama il copiiolo cioè la congregaaione interna 
dei frati, se non ba I' 1olorì11n1ionc del Govrroo, e 
quando queslo capitolo ha nomìnat» il suo guardiano, 
il guardiano non può uere autorità e quolilà nel r.on­ 
Yl•nto 10 il Govrmo non lo approva; e cbi lo approva 
deve eaa1uinJre le ìsutueicni monastiche dell'ietiruto per 

• tedere se '" di lui nomina 1ia1i fatta 1 eeconda di 
quelle i1titu1loni. lo potrei cilarvi molli alti 1i1nili1 fatti 
quasi Incredib.li. &co, o Signori, la censeguensa d•lla 
1nrM"o);lDU e dei .. eoacerdati. 

La 1Cni1ù compiuta della Cbi<ea I 
~ •ero che qu .. l& sertilù della Cbieoa ero aouo 

quel GoYeroo, e lo li pure ia altri 1 paptla; ma ciò prova, 
o Signori, che in ao.l&n1a ed in deftr1iliva, nel 1i1Slt't11a 
dei ralli e rtei concordati, chi paga lo 1c1.1lto ·.IUDI) I 
popoli. 

La legisluione Giuseppina dell'Austri• ~ cosa troppo 
nota perchè io ne debba parlare e perchè debba indi-· 
care le conseguenze che ne sono venute ; 1010 l'uhi mo 
concordato che aaao~gellò il Go .. rno alla Corte di 
Roma, potà far cessare quel cenfliuo, ma ct'lsò puraem­ 
pre r.olla condiziooe cbc i popoli ne pagassero il tìo. 

Quanto poi alla Fraocia, per non andare qui pure 
lroppo ioJielro, ferwaodomi al tempo del concordato 
col priroo Imperatore, rarò notare come appena stipu­ 
lalo Il eoncordato al principio di qu .. 10 secolo, dopo 
uC'erbiuime lolle e vicleme, emanassero poi gli 1rLicoli 
organici per l'eaecw.iooe del medesi100, che fr.ceri> n~ 
acere immense quealiooi e proteste. N~ bo certo me- 
1Lieri di dini, o Signori, qual aia l'amiciiia che ora 
pusa lra i Mioislri rt:liaioai io Francia ed il GoYerno 
francese. Gli ultimi falli butano a dimoelr•ni di qual 
natura aiaoo que1Le telazioni. 

È dunque por me dimootralo ad e•idenza che il ti­ 
atema della meecolaoz<A, dt>&li accordi, dei concordati, 
anche esaminalo. atoricam~ote, è e deùbe ripntatlli de- 
6oitivameute, 1110lutameote condannalo. Euo non pro­ 
d11ate mai, nel fauo, che la guerra Ira la Cbieaa e lu 
Sl•lo e •e da queata guerra ne puaaa •enire il boue 
dello Stato, ae ae na posaa aapeltare il bene della reli­ 
@:ione, ae con queala guerra la religione poua eaercillre 
cnaggiore innuenu come nniiooe delle le~i morali, 
ognuno lo può facilmente giudicare. 

Dopo ciò che bo deuo, non mi pare oeceaaario di ag· 
giungere altre ouerTalioni ~r dimostrare che il sistema 
della mNC<JlaDU e d•lla conrusione e dei conrorrlali ~ 
ripro•ato non solamente dai princlpii raiiooali, ma anrhe 
dalla pralka- 

Se non rhe. io domando inoltre, allo alato alloal• 
d•lle rel .. looi Ira la Cori• di Roma ed il R•gno d'lla­ 
lia, vi ha qualcuno che poasa sperare in an poasibilc 
accordo' Pwneiamo alle oOllre coelanti 1flpira1ion:, ~Hu 
noolre idee 1111 go .. 1on temporale del p,,i'&> alle aue 
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preleto riapello ai falli già cÒmpiuti, eppoi chiunquo può 
ri11•ondere a questa mia do111anda. 

Dirò ora pocbi .. ime coa~ rispello al matrimonio ci· 
>Ile cho Ieee il sng~ello rlPlla .. ronda parie delle OI· 

aenazioni dell"onorevole Senatore Sclopia. · 
Il preopiaanle disae cbe il matrimonio civile fu quaai 

sempre il parlato non di un'agitazione reall', ooo di un 
reale bisogno, ma unicamPnte dt·lla esallaiiooe dC'gli 
animi dopo i poli~ci ri•olgimenli, e chP difallo il mo­ 
lrimonio civile DOD (ece capolino che io ll'guito alle 
rjvolu1ioni. 
lo chicggo il permeuo di dire olla n1ia volta che mi 

pare cl.Je <'OR ua tale giudizio non ·aiui andato abba­ 
stanza o fondo nel so~gello. lo •eri li, per poco cbe lo 
1i esamioi ai trova la l'ilflione .. p!!t cui in aeguilo alle 
rivoluzioni, ai senti tempre la neceaait!t di introdurre 
nellft legialazioor il 1natrimonio civile, cio~ di 1erarare 
il matrimonio civilt> dal matrimonio religioso. Le ri­ 
Toluaioni oaturalmt>nte 1i fanno quui aerupre al 6oe 
di conquisi.re la liberli. Allorquando la rivoluzione è 
ri111Cita e la libert.i 6 alala c,•nqui1lnta, cbe rt·1la da 
fare I Resia di applicarla, •ti introdurla ••Ile leggi Ora 
il malrimooio ci,ile 6 preciatlmt"nte una dell" piil 
grandi applicazioni della libertà per la quale la rho­ 
luzione si 6 falla. 
Dunque non debbo parere strano che dopo le rivo. 

lozioni, non per effetto di un esaltamento drlle ml'nli, 
ma per uo reale bisogno, per la logir.a delle idee e 
dci (atli, 1ia1i dHicleratO e domandato che ("Me inlro­ 
dollo il n1otrimonio civile n.Jla legi1l11ione. Cbe coea 
~ diraui il matrimonio ci1ile, se non la conaecraziooe 
dl·I priocipio dcJla Jihflrt6 di coscienia, e lo atabilimento 
dell'iodi?fn•lenu dello Stato dalla Chie .. nelle cooe che 
riguardano il 1nalrimonio ci1ile ! Egii ~ quindi mani­ 
fealo che 1'i 6 una C:IUA poait.i~a, &rave, (undamentale 
la quale spiega il percbè in tulli i paesi nei quali ai 
sono raue riYoluzioni il mi1trimooio rivile 1ia aempre 
alala nna delle prime qu .. liooi che 11 sono prt"lcnlale 
alla decisione del Parlamenti. 

L'ooor.,ole conte Sdopi1 parl•odo dol n1alrimonio 
civile, uoo ree<" nitro che applicoire ad esso i prinr.ipii 
che aYeva in prima atabiliti ed i mezzi che aveva di• 
chiarnlo diocutcodo la qu .. tiooo ge•orale della aepora· 
zione e della libt•rlà, ed avrndo lo già dimo1tralo corno 
l"applirazlone di que1li mt'%zi ooo sia opportuna, come 
coodura & COnlP@Uen&e (un•te, e rhe per l'opposto li 
debbo abbraccinre li priocipio del!• aeparuione • ddla 
liberli, le cose da me dette a queslo riguordo nella 
questione geol!r.ile, giovano anche a dc6nire la qur- 
1tione relativa al matrimoolb. 

P~r me, dunque, li ewideote che jl matrimonio ci,ile 
aari coaaecralo sponlaoeameole da tuui i rrrdenti libe­ 
raruente; che in queito aolo u.•o ai polli aperare di 
"ere dolla religione la eaoalone dei precetti moroli, e 
che io lulli gli 1ltri cui nei quali il malrimonin - 
crau•cnto (os~ pigli JIO uoicarnente por l"uiooe dt>lla 
legge rl•ile, la aan1iooe efficace rbe li 11peua dalia 
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r•ligioca mancherebbe olfallo, e che non •i sarebbe 
•hro che la profanazione d..Jla religione e del sacea­ 
mento, 
lo non b~ beo compreso, torse per cvlpa wia, il si­ 

atema clut pel matrimonio propone l'onorevole Sena­ 
tore Sclopis. V'ha però noa con che mi pare indubi­ 
tatc1, e che rorma la base del 100 a.stema, ed ~, cbe 
il 'illColo matrimonìale, anche per gli 1·frelli civili, non 
debba nascere, che dalla eseeuaione dt'I precetto reli­ 
gioso, rioà dell'auo religioso stesso, 

Mi permette di dire che avrt'i desiderato che, dap­ 
poicbè eresl luugamcntc dlseusso prr provare che col­ 
I'impcrre il 11cramenlo si vìola la lil.Jrrt~ di coscienxa, 
si foste dimostrato come ciò n ... o avvemsse, e come la 
liliertl di coscico11 rimanesse 1alva in tutti gli indivi­ 
dui. non ostante che la legge Iì obbliga ... , anche non 
'ralenti, al rito religioso. 
· Parirnenti avrei desiderato che si Iosse chinrlto come 
l'indipendensa dello Stato intorno al regularurntc cli atti 
co11l gravi come sono il matrimonio, e la formazione 
dt•lla ramiglia non venisse o soffrirne, sebbene la crea­ 
sione e sii eff1·1ti del matrimonio •enis!trrt) posti ruoti 
rtrll!! ruJoi dell'autorità civile. Ma a questo riguardo 
non ho udilo alcuna dnnosrrasione. 

Fermandomi 011 istante 1ull" oggello, che t.ra ht.J in­ 
dicalo, cioè aull'iolereNe dtlla &0riet'\ ri~ilc otl matri~ 
monio, e aulla indipendeo;a. rhe le è neL·essario di 
o...naer•are per rrgolare qucst' auo, io acldurrò qual­ 
che tatto dedollo 0011 t'i4' da ragiona1ncn1i1 rna d;dla 
pr<1tica. 

Rilonga il Senalo, che nella mal.ria d•lle di•p< n•e 
matrimohi~li v'ha un punto di Yisla a,...olu1arue11tc di~ ! 
•er<o Ira la Corle di Roma e il no.lro S1a10. La Corle 

- di Ruma nt>lle di:tpeose matrimuniali Ì•er iiu1•eJinu·nti 
parie da qU<'sto principio, che, allora quando ioctividui 
Ira cui vi~ uo impedi111ento ai .OnQ lJOSli iu un1;1 rpndi1iune 
che r1·nda penoso lo su.to della lvro c0&eic.H1u, si deL!Ja 
1;1ccordare la di.;pcnu al fiue, che la coacicnia di t·ssi 
poaaa et'i;ere po11ta in calma. 

Lo Slalo per l' opp~to par:e ila un altro prinL·ipio, 
cioè, che J~ colpe aooc. dc@:li individui e non dt·llo 
S1a10, e che ooo Jebba nell'in<ert•11e ùel p•ese e dell• 
pubblica 1nor.ililà con una dispe111a quasi sit1h:n1atica 
facilitarsi, e provoc:11'8i la immoralità. 

E.gli è appunlo perciò che certe disprn1e 11000 faci· 
li:1ai1ue • che Tengono io srao copia dalla corte di R(r 
1oa a che lo Stato io gran pa1 le non le può cmrnel­ 
ter.,. Perciò lo Stato non a.1 mcLlt! che dirliril1ncote di­ 
aptase fra ro~u<tti allorquando 't'i fu colpa o durante il 
primo matrimonio od ancbts eolo puzlleriormente, le 
quali CO.ie ouo (apno dirlh:olti prt•ssv 1 ... Curte di R1nua 
ali• coocC1Bione delle dispeuae, ed Il più delle volle 
ai1&i la lacililaut>. o# 

Ora egli è .. idcnl• che dal momeolo che pon.ie il 
matri.nonio nelle mani dell" autori li ecclesiaatira, do­ 
·vrete aa..::..e aubire Ji necejsiLà tutto ci•\ che ctsa rar!l 
riKoardu :agli i:opcdi1neoti. 

Nè si dica , o Signori, che •i riserberele la facol1l 
di uon riconoscere il malriinooio rrlisioso cbc aarà alitlo 
celtbralo ronlro certe determinate regole cho voi 1la­ 
bili1e per lim11are lazione dcli' aulOrili religiosa. In 
primo luog1> dico che col limitare queat"autoritt , met .. 
tele io servilù lu Chiesa anclie-pcl B'lcramenlo; io secondo 
luogo aggiUORO elle crcerele dl'i falli che porteranno il 
massimo diaorJioe nella socieUi. 

Che se lo S"11o aorl obbligato ad accellaru lulli I 
matrimonii ct1e si faranno rol criterio che ora ho indi· · 
calo drlla Cori• di Rom:i ri>pcUo alle dispense quale 
aarl la consrgueoza? Sarà que•la che le voslre famiglie 
saranno composle di elemenli che •·i ripulerele inca pari 
a coaliluire nna bnon• famiglia civile : lo SMo aarà • 
(atto contro··j vostri principii td i l'OSlri peni:icri 1 \ Oi • 
aubirelfl la ramiglia cbe 1'01ulorilà ecclf'eiaatlca 't'i ovrt 
hnposta. . 

Rispl·Llo agli ostar.oli chu nasconi> nel sistem~ dei 
nostri conll'addit·>ri ali:. liberti dt-lle coecienze nulla ai 
~ dello per riballere riò che per noi al ~ allrg•lo. lo 
leDfZ'.O per fermo che !"onorevole preopioanle ouo moo\'I 
dubbio on qurolo dirillo: ed anzi credo di polerne de­ 
durre un 1r~o1n1•nto appunto da una amrneuione che 
egli ha r.uo n1·I auo discon10. 

E~ll ha dello·, i•J non bado oe Il ciuadino prore .. 1 
piuUOttl<l l'una che l'altra rf'ligiooe, io domando unica­ 
mente •I cittadino che qu:tndo vuole pi~liar moglie 
v:1da a far consacrare e brneltire il proprio matrimonio 
da quella reliµione a cui app.1rlitoP. 

Ma egli dovetlt' poi oetl>ssariamente figurarsi il caso 
Ji on individuo eh<.' o non 1ve15e alcuna rt•ligione, o 
n•sse una r..ligiono la qualr non esisleS!e nrllo Slalo. 
In que~to caso, Pgli disse, si farcia pure U malrilnonio 
civilt. Dunque io soggiungo , rimane stabilito C"h~ una 
lt•gjle eul matrimonio civile bi~ogna·"flr1a, perch~ basta 
che •i tinno pochi inilh•iclui i quali abLiJno diritto ad 
east·re marit.tti eivilmtnte , perchè sia ner.ee:sario fare 
una coinpiuta legislazione a qursto risunrdo. So non 
che wi ra &en~o che si rir.hit>j?~il queala condizione per 
ammtttere il rnillrimonio ciYile: ~d invero, a cbo 1i 
spinge colui il quale non ha \"oglia di 1cc08tar11i al sa· 
cr-.tmento s1·hlJC'oe ahbia :1rpuh·nuto, allnt>no lio allora, 
alla socir1' cattolica! Si dice a qoe1t' inditiduo, ft1lti 
epo!lltata, Calli aleo, allora li ptr1nt·th rò di maritarli ci­ 
\'ilmenle. Ora io domando sono queste le cooseguenie 
a cui ai VUvl 8iungrre per tlfllllll'lll'rU il 1n<?trirnonio 
ciYile. j:vidPnlcmeote no. 
· Ounque egli è pale!e che, '" ai ammetle il rnatri .. 
monio civilt! per colui che dichiara di non appartt.-nt·re 
1•1 alcuna l't'Jigione; per la 1teaa ragione lo si deve 
11n1nrt1ere per C'(Jlui rhe dit'hiani di Dt>n •ulerai arco- 

. 1tare ad alcun rito J'('ligiogo: i111~rocchè costui non· 
avrebbe che a dichiarar!! che non appartiene ad alr.una 
religion~ dt!llO St;:iliJ per aver diritto tli rarài n1ariLtre ~ 
civiln1rnte. Ve lo vorrtte spingeref 

Che, se l}{'o ai bnda, ei possoco prrsentar.• i11ftnili 
altri casi che meUuoo io chiaro le con1.·guc1i1e ,·cr:>.4 
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mente 1traordinarie cbe emanano dal aiatema che com­ 
ballo e cbe lo rendono ioamineesihile. 

Innanri lUUo ,"ba 'un'oSl(>nazione gravi11ima a farsi 
sulla competensa relativamente al matrimcnio, Dappoi­ 
chè voi alabilit.e che il malrimooio ouce dall'ano reli­ 
gioso, ogni queeliooe la quale po19a sorgere sulla vali­ 
dità del medesimo non polri mai esatre di compeiema 
delrautorità ci•ile, peichè le autorità civili non sono 
competenti a giudlcare 1e il sacramento 1ia at.alo vali· 
dameote conferito o 0\). Dunque neceseariamente tutte 
le questioni di .. lidilà ilei matrimonio saranno deterue 
all'autorità eccleaiastie.1, e lautorità ecclt>aiaatica ••rà 
eua aola quella che dichiarerà se nello Stato l rnatri- 

•• monii e le famiglie 1US1i1tano o no; e111a 10la perciò 
dlsporrà di tuui gli effetti civili che po.uono dirninare 
da una &:aie ..,oleata, aia che ti 1iano o non 8!(H, che 
1iansi aperte eredità o siasi Callo .luoso a qualaivo~lia 
allro dirino civile, che diverrebbe risolvibile per uo sin· 
dizio dell'au!Jrilà ecclesiutica. Ora ognun •ed~ quali 
1i100 le censeguense di uo tale 1i11lema. 

Ila poaooo accadere molli allri cali nei quali ne~ 
aari1111enle bisogna che la lt·gse ammella Il matrimonio 
elrlle, Supponete che uo cattolico il quale prolf.118aodo 
qotlla dc.urina oecondo cui si crede che la parie dogu.a­ 
li.:. relisiooa non poua essere definita che dai Concili 
eenmeniel, noo ammeua on dosma r.he 1ia Italo )180· 

cilo 1oltanto dal pontefice. (Jueel'uomo 1i preaenla per 
ammosliarel e .. sii ai dornoodu .. aedo io quealo 
dogma, e dir.e di ·no; gli 1i risp·1Dde: oon Yi posso am­ 
mogliare, perch~ noo 1iet.e cattolico; epperò io ooo pouo 
conferirti il aacramento. Or beoe, o Signori, quett'uomo 
ooo potrà pigliar moglie I Avanti l'aowrolà relisioaa oon 
pDÒ pig)iar)a; IYIDli l'aotorilà CiTl)I DOD può f11re U 
matrimonio ci•ile1 duoqoe COitui ooo potrl ammogliarai' 
Non ammellerele anche costui al m•trimooio ciVJlel o,. 
'ero •orrele voi lt>gislalori, 1oi magi11Lrati entrare ot-lle 
discuuiooi teologiche per vedere se la credenza in con­ 
lea& aia o oou un doguia I E•identemeote no. ti: duo­ 
que oa~rio cbe ammelliale il matrimonio civile. 

Del rulo poi queele coee ooo 1000 ouove, e già ao­ 
ooti 1eriDc1le. 

Coloro che doveUero pigliar parte 1d ani leg;slaLivi 
o del Go•eroo, cbe !urooo riprovali, e condannali dalla 
Corle di Roma, non haooo già lronto ostacolo all'•m­ 
mioi1lrA1ione dei 11cramenli ! Coloro cbe •olarono per 
l'1b>li1ione del loro ·eccl .. iaetico, o per la aoppresoione 
delle corporaalooi religio1e o per oltre cooe aiinili, 
tuUi coetorv 11raooo impediti dal canLrar matrimooio 
ooicamenle perchè noo po&raooo pigliare il .. cra­ 
mtolo? 

lii p;ire dunque ••idente che il 1010 meuo di ri­ 
. 1pellare compiulamenle la libertà di coecieoaa sia di 
lasciare 11 piò auolula liU..rl> al 1oddislaclm•nlo dei 

• do•erl religiosi e che il 1010 meno di onenere erftcace 
eanaione religiosa al principii morali sia quello di chi.,. 
derlo alle libern cr~eo1e e di a1tenerai U10lutam,·11Le 
daU'imporle ron noa di•posiziooe legi1laliu. 
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lo 10 bene che vi sono d~ coloru che cercano la 
prote1ionu cd il sus:iidio della religione non nella cor­ 
diale e spont;.inca esecuzione rtei ili lei pr'ecelti, ma 

. nell'e14teroa e 1natl'riale pratira dl·gli ii.lii ·r1·ligiusi, ri·. 
ducendo I• ro•ligiooe ad una o!Ociale meo2osua ed olio 
stato di un istruo)eolo materiale di goYeroo. Certo 6 
che & niuoo dei nostri contradditori cade io mente uu 
tale in1eodi1nento. Ma è pur certo che hei 6oali risul· 
lamenti i sisterni, che bo comhalluto, giungooÒ alle 
stesse con&(·gut-oir, imperocchè essi non tanno dei cre­ 
dt>nli, ma sibbenc degli ipocriti. 

Domandiamo adunque alla religione ciò che <lalla 
rPliKiooe liberamente viene, ciò che la •iolcnu looll 
potrà mai·dare, ... '"pensiamo cht! la ~nzione n.·ligi<>P ooo 
può ('li!tere 1er11.a coovio1iooe, e cht queata ooo può 
e11sere senza libt>rti. 

Pale invcre che la ll'gg'! iU1pongJ un alW reli8iu80 
un sacrarnrnLO, e voi DllD avrete cht1 I' iuiposlura. la 
i~ocriaia, e la prof.aoaziouc dl·I 1acrat1Jl•Dto; t.L rovi o• 
dell• rdisione e dello Stato. 
Presidente. Ha la parula il sisnor S1·oalore Sclopis. 
Stmalore Sclopta. Signori SenaLOri. (u avrt:i Je1i­ 

dt·ralo di non a1er occasione di nuova1nente invocare 
la •oalra iodulfl'en1.1, di nuo.,awentc occup-.re la beni· 
gna vostra alleDLiooe. 

Nel mio modo di vtdt'rt", le diacuniooi Dt.>llt! ahelD· 

blee puliliche, per quanto è po .. 1hile, dovreh!Jero e•i· 
lare di lruccndere in pol;;niche parJa1nt:olilri 
li ParlameoLO non è uo'11ccademia, U Parlamento non 

~ ORI aede tti C.:>DlrOYersia (ra pentOOfl I pel'lcJOe, ed 
io credo che nelle discuaaiooi polilkbc, qoaodo una 
p<r..ooa bà .. p.,.lo le aue i~•• çon quella lnc1oi1' pro· 
porziunat.e a' auoi meui, e coo qul"l corredo Ji pro•e 
che crede oereasario di preaeotnre, H60 ba aoddi1falto - 
aJ CÒUlpilo 1uo, e 1·enao cbe ae non 11 diaceodt"111e a 
poJewiche particolari, ai evilerchbe uo i:np1ego di 1e1npo, 
che potreLbe !orse essere megli~ odoperato. 

Pur tropro in tulle le conlrove"'ie umane ~ difficile 
rll ouenere rbP. quando uno ha pro(onrlamtnte pens~to 
aopra una data maltria, e 11i è formato uo criterio pt>r 
deler1ninare la aua opinioott., ai rimuova da qutlla, e 
Pi r.onverla ad altra, e quia1li l"in~ffi<"acia di qu'8IO 1i- 
1tema di diacu11iooi paniali aopra mattrie Rià '"Dole 
io conlro•Pnia, e contro r.ui fii 1nuovono ohhiP&iooi. 
Di più, o Signori, havvi anc-ora un inevitabile incon­ 
YeniP.nte, qut'llo cioè di dovrrai ripPlPre. 

Non Yi ~ dubbio che quando confulate on vostro ••· 
Ytraario coi principii rhe avete prrcrdenlf'rnente 1labj ... 
liti, di DUOYO invocate Rii lletisi priocipii, di nUO'f'O ve­ 
nite alle alffae dt•rluzioni. 

Questo l inevitabile, ed io pur troppo sarò anche 
coatreuo, aulla rraccia degli altri oratori, di dùver do· 
mandare la tolleranza vostra pt>r ripclere parte di cio 
rht! bo dello iPri l'allro, eomH l'onorevole preopinante 
ba, con 'IUella mat'&tria che gli ~ propria, e con que:lla 
!arililà di parola che lo di•tiogue, ripetuto 1oatao1ial· 
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meole quello che aveva addouo nel suo precedente di­ 
lcorso. 

Disii che io a ... rei Tolonlif'ri taciuto, ma ver:tmen~, 
PDirhè 1i è introdotlo questo oislema nelle nostre di· 
lt:lls.sioni, io sono tratto di nuovo a prendere la partla, 
non dirò colle eatene, ma colle citazioni che mi ranno 
l'onore di coetringermi ad lnterven'rc in una sper ie 
di diverbio ParlamPnlare. Mi Ianno l'onore di pn n­ 
dermi pPrs<>nalmente come oggetto di ccnlctanone, 8 

non posso e!imermi dal rispondere in qualche modo. 
lo co.nincìo 1 er ringraziare l'onorevole Senatore Ca­ 

dom:1 di due cose: la prima di avrrc con molta esat­ 
tma e1poato in brevissime parole il concetto rlel mio 
discorso di ieri l'altro : la seconda di avermi trattato, 
loltoch~ avv•rsario, con qut>lla cortMia che appunto si 
conviene all'aut1,ritAi della 1ua parola. 

E~s~ndo italo combaUuto con 1rmi ealreDMmeotf' cor­ 
tesi, io farò di rispondere oello stesso modo, ma cer­ 
cherò di farlo colla ma~giore brc•ilé. 

E primieramente io debbo dichiarare che non se­ 
~uirò ì'oratore in tutti quegli argomenti che egli de· 
dusse o liallc combiuaslcni poliuche rhe egli crede op­ 
portuno lii riattaccare con le idee religin!fl, o da falli, 
i quali, prl>&i .alla i-picciolata, pusscne attre una certa 
apparenza di gravità, ma cho nou è possibile farli un· 
dare attualmente ad una 1ola stregua onde @iudicare la 
1peci11li1it roo quelle regole ~C'ncrali che abbiamo poste. 
Farà anche ouertare che I' onorevole t:actorna parlò, 
fl&t~Odt>ndo hl mir troria di ieri r altro al siatema dei 
ccnceedau, e che quindi r;ir.col!!r nella confutasione che 
lOll1• ro1rc della mia OpÌOÌOll.t", tulle )e qordlioni tbc ai 
rifrriscOOI) a tant.• moltipiicate rontruveraie fra I' aut8· 
rilà ci\·ile e l';iutorilà ecclcsiastiru. 

lo crt>de•" col aittema rhe a•eva adl.)tlJtto ori mio 
precedente discorso, di avere eliminato la pouibilt.à di 
qurste diterg~nr.e. E """~mrnte nt>n rapisco come per 
forma~i un crilcrio topra la qllfStionP. del malriinonio 
religioso e del matr!mouio r.itilt', noi dobbiaa10 u.ntiare 
a rirercare esempi tanlo diversi e di vecchia data, a 
risuacit.are Jelle contrae pl·r I~ rontrO\"t"Nie benefìriarit, 
d••lle contese per la coll•llaaione d•i beni, dPlle contese 
per la anperiorità ecclrsi.i1tica io certe matl·rie miste, 
e di tutto questo rare, non IO in che modo, t· applira- 
1ione a ciò che rormò il mio UAU:llO; vale o dire, che 
lo Slall> rironoar.a nPi debiti li1oiti I' autorilà rt>ligion 
dei culti e.sialenti sul euo territorio, e cbe ue coordini 
gli efTcui colle nigcnzo dell"ordinamoolo civile. Dunque 
1pero che il aignor Srnatore Cadornu non Yorrè ICC'U· 
1armi di poca es:illt11a se io trota di non lasciarmi 
in1pigliare nelle spire dorate dt.·lle sue parole, e C<'rco 
invt"ce lii !idurre la questione ot-i •eri terrnini in rui 
I' bo ·collocata ieri t"allro. 

Il Sen;itor~ Cadom~ !)lrtiva dJI prinC'ipio che non vi 
era salute per la sor.ietà civile fuorct:6 D1•ll' attuazione 
dtlla furmola: Lib<.a Chit1d i11 l.ibtro S1a10. lo muo­ 
tevo il dubbio che questa fùrmola, non auuata ancora 
io ogni sua pit•oeua in Europa, non d1•aae un 1igni6- 

cat•> tale , preciso ~ concreto , che potesse •eramtote 
app•gare le giuste brame, le do•nl• esigeo1e degll uo­ 
mini che oono •I Governo. 

Finora Ira ooi la !ormola, - libera Chieoa in libero 
Sta•.o ·- ~ una !ormola aolralla : ool ooo I' abbiamo 
.. dola applicala lo lolla I• soa pieoena In nessun 
paese d'Eoropa; ooi ansi abbiamo .. dulo che 1e01pre 
nei varii S1a1i di Europa al 6 cercalo di coordinare le 
doe aul..rilà nei loro reciproci •lfelli, C01icchè o~o ne 
avvenga danno dall"nna all"ahra. 

Noi. abbiamo .eduto I' nomo il p;ù potente, Il più 
asaoluto nella sua volonl~, il più capace di di11ingnere 
fa •era condi1ione d•lla società r.ivile , noi abbiamo 
vedolo Napoleone (. occuparsi lungamente di on con­ 
cordato , e ocr.upanenc forae con maggiore attenzione 
di que-lla che impirg:tva per olleoere UD3 'ittoria; l'ab­ 
hiarno veduto incontrare pili serie difficoltà 1 tra i suoi 
aderén1i 1lcHi, all"alluazione di quetr allo che non io­ 
conlraaoe oul campo di ballagli•. 

La lenacilà di Napoloooe I per conchiudere ii pallo 
che rislabill in Fraocia la religione callolir.a 6 da lolli 
gli a1atiali ri,.oosciuta come uno degli ani più ahi, J 
più imponenti della sua aulorilà e che ebbero maggiore 
efT•llo per consolidare il suo regno. 

lo dunque non pooso amm•llere che per lare aoa 
disp0ti1ione di legge alluale 1lobbiamo tenere come 
principio diri~ente, come autorità preesietenle la 1epa­ 
ra1ione assoluta della Cbieaa dallo S1alo. Questa non 
••isle !r1 noi, e dubito che durante ii r.orao della nostra 
tila pnssio1mo vederla eseguita. 

Ho credulo ieri rallro di stabilire che non poten•i 
a meno di concludere per la oeressilà delle rolazioni 
fra rautorit~ religiosa e civile i e ,, persisto. Quando 
•erri il tt.mpo in cui ear~ attuata la formala di sepa .. 
ra1ione ust'llula ne giudicber11mo gli eft'etti, quAotun· 
que io creda come dit11i, che non potremo giungere a 
tanw. 

Jo vi diceva, o Signori, che nel mio modo di 'edere 
potet& benissimo coeaiatere l'esef!Juimento di ciò che 
fllcslanzialmente la religione eaige cirr• il matrimonio 
colla giusto 1pplicaiione di quelle l't'gole tutelari che Il 
Governo civile dl've 1tahilire onde determinare ed U· 
sicurare gli rcreui citili del matrimonio tanlo riapetto 
ai coniugi qu•nto rispello alla prol•. 
lo in,·ocava la nprrienu dei te~pi pauatl, e di· 

ce,·a ohe il n'atrimonio ci•ile •ra alato fuori di Fran­ 
cia, un prodollo delle mnluioni politiche per le quoli 
ai era estesa la legi~h11ione· rranceae In quelle 1lraniere 
reaioai. 

Ma io av,·Prtiva anchP, che quando ei reeiriose l"eae­ 
cu1ione del Codicfl' franreAf' in Buropa, nella m:aaaima 
parie de~li Si.ti cbe ritornarono alle antiche 1ona11ilà 
non ai ritenr.e il n•atrimonio citilr. Ao1i io certe parti 
1i discese pl·rHno a paniali di11tin1iooi, come att't-nne 
nel Cantone di GineYril- ove, mPntre il Cùdice ci•ile 
lraoceae era vigeow. io Gineora, per ciO che ba trailo 
alla materia del matrimonio, la Dieta dopo aoa lunga • \ 

- 
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contestaslone decise che il matrimonio civile non si sa­ 
rcbbe applicalo a quella parte di territorio callolico che 
era stato aizµ:iunto al Cantone aneideuo. 

Non c'è iluuque il eonsense universale, non il 8('0· 
ti mento rlt·I bisogno· di questa panacea che tanto ai vanta 
dd malrimonio civile por completare r •utorill dello 
S1ato. 
- Le potenze europee ri.nangono, credo, Dl·lla lnttgrilà 
dei loro dinui; i governi protestanti nella lilwrtà drlla 
loro professione religiosa, non sii oppongeno, a che la 
eonsacraaiene del matrimonio 1i (accia seecndo la .con­ 
reuione di qu-lll che lo contraggono. 

L' ooorevole Senatore Cadorn:i mi richiamava ad una 
dillìcoll.à sorgente dalla e•p'1i1iono che ho r11lo dei 
rniei principii nella actecedente toreata , e d1reva che 
io iarocando 'ta libertà religiosa, la libertà eivlle di co­ 
acienea, io non ne iltnm«!ttf'YO tutte le ccnseguense. 

lo ricordo cba di.ssi ieri l'allro che io aimmelle\l'& la 
liberlll civile di coaci,n&I\ , la quale mi 1i preaentava 
nella 1ocietà civile trai(ormata in liòerLà dei culti, che 
io ammettevo che le rt·ligioni IP. quali erano riconosciute 
nello Stato avessero dirjuo di essere principalmente ri­ 
spettate in ciO che ai auent.va all' unione manimc­ 
oiale. Non è adunque il ra110 di dire che in oon am­ 
meuo la piena libertà civile di toscieo1a. nfl senso 
polilico in cui io ra ••ggo 1r .. rorm1l• n.11 •. libort• dei 
culli. · • 

lo avggiuogeu che •I aar•bl>e polulo 11.1bilire la di- 
1tioziooc tra le p:1rti chP. vogliono r.on\rarrc matrinlO· 
oio e che prorrssano una dt-lle rt'ligioni riconosciute 
dallo Stato, e quelle rhr. oon ne pror1•uano al<'una: rl1e 
quanto alle parti che proreaaano una delle r,·hgioni ri­ 
conosciuto nl'llO St:ito cril conaegut>nza Ji qu~all. per­ 
aonale loro prof1·esionc I' am1nctLere verso di esst> la 
priorilà d•lra1~1 rehgioao per la vahdil6 del malrimo­ 
oio, e che pP.r quelle J)f'nonc che ooo avrebbero pro ... 
(c.-4sab una dt·lll! religioni tli6lenli nt-llo Stato ai sart-hbe 
potuto introdurre il matrimonio civile. 

L"onorevole C"adorna mi replica: cero che amm~ttrle 
il IDJlrirnonin tivill.? I • bisogna rare una dicapGiiZ.iuoe 
per il matrimonio citi!e , ed io ne con\·enso per aso 
che ho indicalo. Di pii1 I' onorevole St-oalore Cadorna 
spingeYa I' argomentazione r discrod~va ad una falli· 
11pccic particolare (ter:imentP io non a1no gu11ri questo 
modo di aq~omcntazionc nella diatu~sionc di principil 
gener,.11); egli diceva; 1n e' lt uno il quale si profea..~i 
COlltoliro , 111a che Ol.lD tDRlia nmmettere lutti i dogmi 
che 1mmPtle la Chi(>Sa cattolica. queali Sdrà interrogato, 
gli dornandPranno quale 1ia la ~ua rr<·dPnza , ed egli 
dicbiaranito rht crede per una p.1rte e che non cn-de 
per un"altra, non •ari ammbPso al matrimonio. 

Signori, io non ho mai iatrodotto I' idea di un esame 
inquiaiturio delle r01cit-nze davanti all' uflicialc dello 
IUto ciYilC quao"O viene :t ('l~nlar:;i una per1ona per 
conlr3rtr matti1nooio. 

lo no11 do mandavo altro 1e non che 11 richieda a 
quelli cbe ai pl'elleolaoo quale è la prore .. iooe di reli- 

7 .. 

gione che lengono. Quesla propo1i1ione t compleo1ivar 
io noo enlro nel tribunale di penitenza, negli alli di 
lede, ma rilengo che 1ia nelruomo uo dirilto di eeotrn 
rispellalo Of·Jla aua pro(Pasione religiot1a, ed un dovP.re 
re.qprimerla e l'atteneni1i . 

lo credo che 1ppun10 la leJ?~• del malrimooio r.i•ile 
1ot10 qu1!.llo aspello ai moslri come illiberale P"rcbil 
come io acctonava ieri l'altro, la nH~ionè ooo sola ... 
mente (.o uno dei grandi elementi del vivere sociale, 
ma ~ una proprio~ parlkolar< d•ll"nomo. ·L"uomo che 
1i rispella •uole che 11 rispelli la sua religione. B 1e­ 
condo la mi&.-.apioione per creare la moralità negli Stati 
~ 11eceasario di eccilare quanto 1ia posaihile queslo 
1eolimf'nlo personale che io chiamerb for1e impropria ... 
mt>nte, ma sulle tracce di un cenno fattoae anche da 
Monl••qnieu (1 ), proprielà it1lima. 

Dir.e l'uo1110 col seolimenlo della aaa liberlà: io pro­ 
ftsso una relip:ione ; rispettattla io mi vi acconcio, il 
Governo vi si acconci pure. E tolto ciò io credo che 

1 poa~a benissimo 1u1Mitere 1enia per nulla detrarre al­ 
\ l'autorità della sovra.nit~ civile, senza ioflevolirJ Wt'OO· 
' mamente l:t guaronligia cffir.ace degli elr•lli ciTili del 
malrimonio. 

L'onorevole S.nalore Cadoroa •i ba parlalo di con­ 
lrovrr1ia religio1a, di l•giti Loopoldine, di lt·_ggi Giu- 
1eppine, e perHno dcl Sillabo. 

lo l•srerò queola materia da un lalo perchè ho di­ 
chiarato ieri l'altro che oon '4engo 06 a discutere di 
punti religioai teolugicamenle, n• ed appauiooare il 
diha\timenlo coo alcuna di queste considerazioni. Mi 
permetta l'onorevolA Ser1alorfl C;\dorna che io gli ri­ 
a~onda che rargomt·nlo che l·sli ba voluto trurrt dallo 
nnnes~ioni rolitiche per dedurntt normo. 11lle opinioni 
morali e r"ligiosa d1·1le popol:iiioni iLaliilUl', ror1na ai 
n1iei occhi una aingolilre conru1iooe di principii e di 
idee. ]!J credo che appunto lrOLttaodo noi di uo prin .. 
cipio che A un carctine dl'lla 1ocietA, di un princivio 
di morJle che io pOD80 rorne a18ululo, dobLiamo IP­ 
pararci da tutte queste idee- coo<'On•itnnli, le quali non 
1ervono 1e non che a~ •ppassiooare il dibattimento. 
Non esito P4'rl:.oto a ricusarfl aaaolul:lmenle ogni iodu- 

1 1ione che 1i voglia lrarre dalle quislionl polillche J>t'f 
siudicare dt•lla quiali~ne morale e rt-ligiosa della ma· 
leria di cui trattiamo. 
Slia1nu dunque, o Signori, ognuno nel ooslro r.ompo. 

Il •'~nor aenalore C.adorna •la appoggialo alla """' lor­ 
mola ideata ma non allu11a dell3 l<'pararione auolal& 
della Chiosa dallo ~Lalo: • l1b'ra Chies. In libero S1a­ 
lo • lo Ilo d•ll"allro lalo •p?oggialo 1opra l"idea drlla 
\'aliditl di qu~Jle musime le quali 8:ltiamente 1dope· 
rate banno mantrnuto di\ at·coli un accordo che reputo 
sempre dcsiderahile o~lle rela1ioni lra 1• aOloritA reli • 
giosa e l'aulorilà citilo. lo lt"'llO mi (o lecilo di ad­ 
durre citazioni ; ora ve ne addurrò un:a aola che 6 
qu•ll• di Grozio ch< nel 1uo libro Dli dirillo dtlla 
,.,erra. e 'eUo pau stabilisce che la religione cri1tiana 
(I) Eaprit deo loio, Li•. lt, cbap. n. 

• 
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aveva miglioralo J'es&t'DJI del matrimonio, e sicuramente 
In questo libro Gro1io non va consideralo come teologo 
ma come nomo politico. 

La diveraili n-ll' applic•zione mi porla a dichiarare 
che io non posso accettare la cenclusione finale a cui 
leniva l'cnorevcle Senatore Cadorna, e che io invoco 
l"autorilà della ~speri(.'OJa, iueoro ciO che si è fatto In 
Europa non meno negli ultimi anni, che n~li a11n~ an­ 
lcriori alla rivoluzione franreae prr stabilire rht• in nes­ 
eun paese ai è creduto che ai potesse questa separa­ 
zione utilmente introdurre. 

Non ao poi, lo dico francamente, non ,.o con qual 
1icurez1.a noi possiamo asserire che siamo destinali a 
dare un cscmptn nuovo alle ·allre nazioni. 

lo credo cbe abbinmo bisogno d'imparare dulie altre 
Daiioni, come le altre pouooo imparare qualche cosa 
da noi. 

E stimo che aieno ideali i •anl:if?Ri che noi ci pro· 
Ponian111 dall' essere chiamati a tornire una sperie di 
applicazione di teoria 1upra una materia sulla quale 
tanto si ·è tentato, e cosl poco ai è riuscito. 

Sara questa una generosa presumione rlclh forza 
propria dl'lla N11ione italiana, ma non parmi 1ia an­ 
cera uoa di quelle Hpressioni di (alti provali Il cui I 
prdlici uomini di Stato possono deflnitivamente appi­ 
gliarai. 

Non andrò pib oltre, perchè toi non aspe'ttate cer­ 
taruenle che io poa.111a precisamente e ad un prr uno 
rispondere ai tanti rapi ... di una eonfutaeicne che bu du­ 
rato pressorhè un'ora intirra riproducendo gli elementi 
della preredeute cHscossione. 

lleno mi duole e .. er•• breve, perr.hè come ho già di­ 
chiarato, ciò che disse l'onorevole Senatore Car1orna, e 
quelltJ che io ho e!llposto O\i 1e1nbra bastevole a pro· 
varc, che o~nuno rimane nt-lle sue ideP, ond6 io oan 
posso cbe ratf1·r1nare quell'opinionn elle io ho a•uto 
l'onorC' di e~t~roare dinan1i a •oi. 

Ma Dtln è al 11110 Senatore Cadorna che io sono in 
debito di riàponderP. Mi occorre oncoro prrgare rono­ 
re•ole SPnatore Pinelli e l'onorevole Sl•oatore A1nari di 
dare Gsroho indulgente a poche oiSt"rYazioni che mi re­ 
stano & rare>, rit;uardo M quelle parli neJlt.t quali piacque 
loro d·introdurre il mio nom~ oel precedente diballi· 
mento. 

L'onorevole St.-natore Pinelli nel 1uo discorso di ieri 
ha rnuo allusione a quanto li leg~e in un opusr-olo pu~ 
bliCAto 1en1a norue di autortt, in Parigi oel 1838, rol 
titolo: Remarq~• 111r le nou11tau Cotk civil powr lt1 
Elau dt S. JI. Sar~ 11 '11r q"'lquu eritiqut1 dool il 
• '" l'objtt. 

lo qu1·1l'opuscolo si chiamano pnrlicolarmenle ad 
esame le ouer..,a1ioni che sopra quel Cotlice si erano 
publ>lkate do qul'I valenle giuri•la che lu il preeidente 
Porlalis. usi:ite poro priina col lilùlO: OburvAliom 1vr 
le nout•tau Code Sarclt. 

L'opuscolo non porta nome d'aulorP, ma io noo· oe 
ricwo la polcro1U, ed anli a me piace di lributate la 

• 

debita riconoscenza al principe che mi Ieee l'onore di 
incaricarmi di rispondere a quelle osservazioni, princi­ 
polmenle perché erano fallr, com• dissi, dal presidente 
Pcrlalis; fu il Re Carlo Alberto che mi diede tale in­ 
rarico, ed io J'bo ad •mpiulo con lolla quella de•o•ione 
con cui er> glorioao di eseguire gli ordini di quell'au­ 
gusto Sovrano, e coo quella maggiore e.aueua che mi 
permettrvano le mie forze. 

N•88ano Jelle' idee che lo eapresai in quel mio opo­ 
ocolo io debbo oggi ritrattare; oe;auna aaaolutamenle. 

In .. so ei parla dello etato in cui oi lrovava allora 
la r.oudizione polilica e civile del regno di Sordegna; 
vi ei enuuciava il duplice priocipio; elabiloù nell'or­ 
dine poliliro, progrestio nell'ordine ci•ile; vi ai discu­ 
tevano le malerie varie del Codic~ civile anche coo 
qualche l'ivezza cbe conveniva Corte al toggeuo, ma 
aemrre coo quella urbaniLi dalla quale mai non mi sono 
8CORtato. 

Debbo poi ringraziar" l'onorevole SenJlore Pi urlii che 
cilando quell'opu.<eolo che io neva quasi dimenticato, 
mi abbia qui foroita l'occaoione di ricuofermare l'opi­ 
nione che io trhPUcva ieri l'altro, perchè in quell'opu­ 
ocolo oi riferisconu appuolo certe parole del preaideote 
Portalis, le quali coofermauo l'idea che bo m•oif .. tata 
al Sen;it~: la necrssilt cioè di ristaurare il principio 
mort1le nella le8isla1ione rivile. 

Il Portali• f'11pon~va caodfdameote ed ~olorevolmenle, 
11iccon'e convt·ni\a ar suo aureo cari&Uere ed alla sua 
vast~ dottrina, il desiderio che rgli ave\'& rbe si rOSle 
nrl Codice Napoleone LllJ uo maggiore rapptl d l'or­ 
dre .aral. , 

Crerlo che quesle parole entrino appunlo nella cerchia 
delle considerazioni cbe io esponeva ier laltro. Certa­ 
mt>Dle il conte Portali1 soaleneva il Codice Napuleone e 
diceva chi' negli Stati del re di Sitrdrsna si rra 
fallo m;,le a noo 1eguirlo pii.I apertamenie, ma nello 
11te1so trmpo riconoacc>va cbe •i era da modifirare e 
da a~giungere alcune cose or.I Codice medesimo per 
otlcm•rc il t'Opptl d l'ordro aorBI. E lo llPl!O illuslrt 
pr~i11eote ~giun@:eva ancora queste parole: 

• Il y a toul A gogner pour la aociété i forli6er l'o­ 
hligolion léga.le de loule la puiunnce de I' oblig.iion 
morale. ~ 

Or.i è auche l'obbli~ozione morale che lo domando; 
chiedo che si rinforzi J' aiiooe reli8iosa presBO coloro 
cbo professano una religione, peroccbè queaLo è il fon­ 
d:imeoto più Aaldo. 

~on seguirò ultl!riormeote I' onoreYole conte PioeJli 
nt•I suo di11:or:10, se non che per prendere allo di quanto 
egli disao io uoa parte del medeaiwo, cioè dove eapoae 
distesamente le dispomiooi ddl'Allo coai d•llo del....,_ 
trimonio, promulgato i11 logh1llerra nel mese di ago­ 
sto i836. 

Egli t'"8pone chiaramente, st.•ctintlo la 1ua abitodine , 
le dispooizionl di quell'ollo, e dalle quali a•ele potuto 
compr.!ndere che in ln8bi;&erra ai rispetta innansi tutto 
il priocipio religioao poichè ooo 11 eoige un Tero 
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matrimonio civile da nessuno, ae· non da chi viene I 
aponlaneameote a prr.•~ntarai al registratore generale o I 
particolare. E questo erodo cbe rientri anche nell'idea 
che ho mJnifestata nel mio precederne discorso ;~ che 
ai sarebbe potuto, adcttando I• disposizioni del Cedice 
napolcreno , che mi aorpreode di vedere tanto abban­ 
donato in QUf111" J)•lrlf' ~I quelli ChE" f•JrBC meglio lo 
comprendono e lo hauuu applicalo in vari~ clrccst.uue, 
introdurvi una disposizione la quale atrebbe precisa­ 
mente servilo ad amm-uere i oon professanti una. reli­ 
@ione ammessa nello Stato alla ceìebrasicne dcl ma­ 
trimonio civile. 

E qui la conoeuiooe delle materie mi chiama a ri­ 
spondere ad onM esposuicne f1tta dall'enorevole Sena­ 
tor~ A•nari net suo discorso di ieri, esposizione, che, 
seconde me' 00!1 ru conforme alla precisione storica 
alla quale egli ~ aHeuo. 

Panni almeno che l'oooretole Amari traesse una con- 
1egueua che i prcopinanti non avevano '11 rt-rto auto­ 
rirzata. Egli ci di~H it-ri : Yui imponendo il matrimoni» 
religioso escludete una elasse di r-iuadini che non pro­ 
fe51i veruna dt·lle religioni riconosciute Dl'llO Stato dal 
celebrare le ooue, .-oi Iate ooa casta di paria, voi li 
escludete d.ill' esercuie di un diriuo civile impertan­ 
tissimo, 
lo mi pr""i la hl>erli d'iaterromperlo, e non lu cer­ 

tamento per mancanu di riveren1a, ma fu p<'rcl1è mi 
parve che troppo le parole dcll'o~atore ai IH'OSt~ser·' 
da quanto io ateva tsprcsso nrl mio discorso prece· 
dente.· (}ualuoqu• 1ia la prof1•ssionc rtli~iosa dt•i cilla· 
llinl I quali aono •ul Lerrilorio dello St.10. o che uoo 
1"accolga io ona de!lo religioni ricooo1t"iote nl'llO ~1110, 
io credo che obbin In pl'rrett•• uscita nf'Jl<1 legge 1na · 
trimoniale mediante il matri1no11io rhr. io dirò cifiJ,., 
Dunque non vo~lia1no neaauna rasl.t di parla, 1100 \'O­ 
gliamo iotervl'nire nfll'ioti1no drlle ro:icienzP. 

Sooaio.- Amari, prof Domando la parola por un 
fallo peraonale. 

Seniltore Sclopta, Se 1o dMideril, p.1rli pure a•1l•sso. 
Senatori! Amarlt prof. M1 f.1.rì grazia. Er: -~o'arn~nl · 

per dire che io non p1,tera applir.;ire qot·ala parol1 al 
1i1tema propoalo d•ll'onorevolc Senalorc Sclopis perchè 
prer.i:Sameule l"i non lo atcva propost.), DJa eg!o era 
1tato an11un1i•to da altri in Sen:itci; e quello che io 
dil8i 1c-n1.a a~giungf're il nome dcl 1ignor Senalore 
St'lopia al.1 beoe e lo monh•ngo. 

Senatore Sclopla. Dunque ooo .. rà più per riguardo 
&•\ una inia proposiiionr., ma siUbene pt>r l'iotegralion,. 
della quisi_ione cl1e io dirhiaro e con 01e qut-lli che 
penaao.::i nello 1tt>S10 modo, che noi .i1nmelliamo elle 
vi aono de" cinadini i quali tro~anai io r.ondizioni onor- 
1nali rbe non • 05t'Ono ••ere l'iiulorità religio:ta dav•uti 
1 cui dehl>ono conlr<iirre le nozzr. Noi oon •o~liamo 

. essere cumo il Go,·erno rrancl'IC' di Luir:i XIV ri:iprllo 
ai prole!tanli, nè co~e l'aolifo Governo di Ginevra rl­ 
apeU•J ai callulicl. 

L'oool't!<Ole S.oalore G•lragno dwe lori che ac·Jrgeva 

nell• aor.ieLà civile da~p.rlullo un grande eforzo per ri­ 
Vf'n1licart! i suoi diritti, e che quetiti sforzi li vedeva 
parlicolarmeote Dl'I biso~no elle ai aveva di t>liminare 
11 matrimonio rt-ligiosn dal cospello d1·1l'autoriU civile 
per soaitituirvi il malrimonio meramente ci•ile. 
Non so cora~ in tulle le nazioni dove queste qu1•1lioni 

hanno matzi;;ior lilie1tà di 1li~us1ione e di applir,a1icane 
non si sia fatto qucel'acquiaito cosl prt>tioso. 

Io uon 10 co1ne in tiermaoia, paP1e di lihertA intel­ 
lt·ttua1n ~tru quant'ultrn 1nai, non esista general1nente 
il malrirnooio civile itll'uso franceat', non e~ista •otto 
l'autorit! dt!' Principi protf'•lanti. Non ao pPrrh~. IP nrt 
è r:.inoscinta d'I talli la nerraaitA, non 1iasi rPrr;,to an· 
che là d';tvcrP qursLo in•idiabile rimedio. 

Ripelo, o Signori, l'esp('rienza per me ~ uno ,;rande 
autorit;\, l'esperienro va colla mia ragione. colla mia 
ra~ione va il n1io aenlimenlo. L'ts1•rrien1a iosrgna che 
non biso~na scottt:1rsi far.ilmente da ciò che l'uso dl'i, 
1croli ha in1r1.1dollo, J>('rchè nelle idee le quali 10no, 
st~lP. lungamt'J.lf' esiAtenti e consacrate dalle )effgi, 
•ld<'nlunque aLlJiaoo dato luogo ·a dt-lle contraddi1i•1oi. 
•i ha 1en1prc un gran fondo di vero, un J;ran fondo di 
olilc, e che 1 smuo\'erlo non 1i tro,·a poi flp<'SèO rhe 
un voruo m:nacr.ioso. 

Signori SPnalori. sarete probahilmente at:inr.hi d1 od1r., 
q:1esh• tQJlLiouatc pole1nicbe, nè io potrei avt•re 10(6- 
cirnlo fiducia uell.1 vo11lra tollf'r;1nr.a ae Je pro11Pguis~i. 

Ma oon potendo neppure ade"o 11ar.cnrmi dalla prc· 
diletta inia. id··a, mi rivolgo all'onore•ole Senatore Amari, 
f'Jm1ntonlandoi\li ciò che etzli mollo inl(t>gnosamente ha 
dt•tto. li St·nntoN Amari ieri ha dt-scritto una apecie 
di carta topogralico iatorica diviaa In lre territori i i d11 
un lato vi ba 1neeso l'autoriLA civile, d:11i'altro l'auto· 
rità n·ligi01:1, io mrizo -.·h:a 1nP110 la rf'putiblira della 
coicrienia libera individuale. 

Questo vuol dir" che nel conct>llo dl·ll'onorevvle Se· 
Riillore A1oari ci d~ve fSSere una etparaaiooe tra qursti 
repubblicani e gli altri 1ud1lili di quelle due aulorilà 
e cosl la coscienz.t individuale dcll'uo1no tleve alare ri · 
atreua in quel cantuccio Isolato, e le due nutorili. delr 
IJono agire .• loro posta. 

M1 tliApiace ma io ooo posar• occoglit•re 111 teori11 dt>I· 
l'onorrvole ~nolorc A1nari. Mi pare anzi che queala 
teoria ci ronducn direttamenle all'idf'a, the rhiamerO 
dispo1ica1 che chiamerò pagana, cbe cbiarne•ò di:Hrug­ 
@ilr1ce, d'un'autoriU che oon ha appoggio 1ulla rom 
mor•ilc, sull.a cosci<.'nz• iniiividu;:ilc drll'uomo. 

Uisogna che qu<'ali r1·pubblicani che 11lanno in rdeuo 
e~rano doli luru territorio ed entrino nrl{li altri territori 
cirC!tSlanti, ovpure IJisogna che le aulorill dei due ltr­ 
ritori circoalaoti veagano,.ad ioveslire lii repuLblica in 
cui lllftnoo le lilJere cosr.ien1e indi1iduali. 

Signori, uei oostri k'n11,i1 in 111~zo a circostante elle 
da ogul l.il·J ci pr~mono po&iia100 noi conc"pire l'idea 
di an Governo elle pos.s1 wmpi<'re l'aha e difficile sua 
mis5iooe quando i ciUJ1tini non ai ano attJccati a quc · 
alo Governo coi l'intimo dovere della cotrienu ! Po .. 
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sentare al Senato un progeuo di legge relali•o all"eser­ 
eieio provvisori•) per tutto ranno t86{). 

Ho pure l'onore di presentare un progetto ri&MUar· 
dante opere straordiuarie a ponti e strade, 

Mi permette di raccomandare al Senato l'urgensa del 
primo progetto riJZuardante il bilancio pro,viaorio. 
Preatu~nte. Cominl·10 a dar atto al aignor llioi1tro 

della preseutasione di questi due progetti di l•~ge • 
quind! prego il Senato a volerai pronunziare sull'urgensa 
che è di lul~1 evideoza. 

Chi ~ di queste avvi10, voglia levarsi. 
(Accordata l'urgenza.) 
Ministro d' Agrlcoltnra e Commercio. Domando 

la parola. 
Presldeote. Ila la parola, 
Ministro d'Agrlcoltnra e Commercio. Ilo l'o­ 

nore d• prcaectare al Senato un progeuo di lef{ge .che 
già veuna approvate dall'altro ramo del Parlamento 
relativo ad alcune modiflcasioni introdous nelle cauzioni 
delle lerrovie di Sardegna. 
Prego il Senato di accordare anche per quealo pro· 

geuc l'urgenza. 
Presidente. Do allo al llinislrO della preaen111ione 

di questo progeuo ed iulerrogo il Seoalo ae rucl accor­ 
dare la cbiesta urgea11. 

Cbi è di questo 1vvi10, ai alai. 
(Accordala l'urgema.) 
Ministro della Guerra. Domando la parola. 
P.realdente. Ha la parula 
Ministro della Guerra. Hu l'onore di presentare 

al Senato Ire progetti di le~ge che già ollenoero la 
a.azione dell'altro ramo dcl Parlamento: L'une per 
l'acquieto di un'officina per cu1tru1iuoe di esune da 
Cucile nel coinuue di Gardooe, provincia di Breacia ; 
l"allro per d111poiii1io11i intomo al compromt·sai u1ilitari; 
il terio JJer lrJaporto all'esercìsìo f865 del Condo rima1lO 
di•pooibile oel capilvb 61 del bilancio della guerra 186~. 
Presidente. Anche a questi progelti di legge 1i 

daré il loro cor•o ordioario, e aaraooo stampali e di­ 
ltribuitì. 

Srcoud-J l\.1rJiue d'iàcri.cione la par(.'lla appartiene al 
Senc11ore C1)r1i. 

Senatore CONII. Vorrei far preaenle al St•oalo che 11 
parole cli6 sono per dire leodono ad indicare una 1pe­ 
cie di e1neoda1ueoto 1en1a cbr. aia una Yera propocta, 
che lendcrebbo ad amplificare l'ari. 6 preciaarueale 
aulla ctdcbrazioue del malri1oooio. 
lo 10110 agli ordini del Seoa10; ""' parmi che le mie 

parule pulrebbero trovare miglior loogo quaodo ai '"rri 
alla dtb~·u..ivui.: di qut'll'wrti colo ... 

Avendo già laluoo dei aoatri onorevoli colleghi pro­ 
po11li t-ruunJaro~nLi, quando quetli veoia9ero acceuali 
dal S.0110, lullo quello cbe aarei per dire o proporre 
tornerehlte 111olulameo1e inutile; cosiCf':hè ae il &i@nor 
Prcsid~nte oell'ordioe della diacusaiooe tro•a intcritti 
altri oratori che inlt>oJano di parlare geocral1neole cow a 
li 6 (allo ftnon pru O CODU"O il progello, io credo cbe 

aiaroo iaolare l'autorità dt>lla coacienz.i '? Possiamo im · 
rnattioare cl.Je vi 1ia uno atsto JM"t l'uomo in cui ''@li 
Dt:lJ.i aua aatrJzione Oloaofica 1i rit~ngn per estraneo 
alla sua palria T No, Signori. Io credo che auualmenle 
a fronte delle graviasimt difficulU, io cui ci lro,·ii4mO, 
noi abbiamt> bis(lgno che il ciltadioo coo tutta la su:i 
pot~oia, con tolta la aua Tulonli si accosti al princi­ 
pio goveroatiTo. e pPr qurslo noi dobbiamo ri11pettarP. 
ciò cb't>Rli ha diritto di richiedrre che gli dia mant~ 
nu10. Por queaLo aoi dobbiamo euendere a quel princi­ 
pio che, come vi dice,·a ieri l'altro, 11a al di sop1a di 
lulli gli ahri, •:he 6 eleroo e primeg~ia su lulle le ro1e 
contingenti. 

E qui ancbe 1ni occt•rre di dire che quando si ~ nel 
tero, come credo di easert"i, la coacatenaiione delle idee 
noo manca; che la rt•ligione può e deve· ,.all're prao­ 
de1neole •. qut!ilo elff"llO, di creare dt>i ritladini rbe 
1i.ino t'erau1eote atrt•iionati oell'inlimo del rnore alla 
patria 

Chi ba dello, o Signori, obbedi1e all'aulorilil ciVlle 
Doo pel li more del gaatigo ma pn la coacienza I L'ha 
dellu uo Apos1ol•1. B non sarà che quando noi obbe­ 
diremo alla le~ge non per timore ma ptr coscienza, e 
qunta tOt1C'i€'ou la mantl'rremo intt>o1erata, che il Go­ 
verno polra dire di ater6 1'era1nPnlc in n1ano la lorsa 
dtlla naiione; anzi allora 1ollanto (e credu che questo 
avterrà, p<'rchc ho fede OP.i destini drlla uda patria) 
alJ\lra ft·rarnente poll'emo 1aotarci d'a\·er crl·DL11 la Dll· 
•ione t (Applaoui grxt1'a/1j 
Seo•lore Amari, prof. Domando la parola pt•r un 

la 11o pen;oo aie. 
Prealdente. Ila la parola. 
$eoalore A.mar, lprof. f: sohanlu per dire che 1'0110- 

revole Senatore Sclopi1 ha preso troppo ella lell<·ra la 
mia carw geografica; una iìgura fore~ di C'attivo gu1ln 
che pur wi pnrtf! com1nodm prr lfJiegarP. il ulio Jlt'D· 
··~rlJ. 

lo oon parlai di repubblica che dotCSAe tooqui1tare. 
I parugooi io vero ai detono seguire 1ioo ad uo cerio 
punto e ooo portare aino alle ultirne conseguenze. lo 
dichiaro cbe ooo bo avuto aa:;...lulam~utc l'intenzione 
che mi allribuiftce il Seualore Sclopi11 cioè che J'inditi­ 
dualilA a111.ioa fclò che ai cbiamert·bbe anarchia) con· 
qui1taaae a dirilLa e a 1i11i1tra, da un lato dislrUflRCl11e 
tutto iJ lerritorio d-.·lla religitioe f! dall'ollro didlrugKc11e 
lo Slato. Noa. er!l qul'1t.i la mia inteo1ione1 e non 1000 
ri•ponsabile delle idee che mi ai ollribui1cono arbilra­ 
riameute. 

Hlnlatro di Graala e Gluatlala. Domando 1. 
parola. 
Presidente. Ila la paroh. 
Ministro di Graata • Gtuatlzla. A 0011Je del 

DliD' collega il llioi11ro delle Pioanse bo l'onore di pre- 
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oarl meglio accordar loro la parola prima clic a mc. 
Senatore DI C&lablana. Domando la parola, 
Presidente. Domanda la parola 1ulla qu .. lione ge­ 

nerale ! 
Senatore DI Calablan&. Intendo di parlare lo ge­ 

nere. 
Presidente. Ri<pondcro dapprima al Senatore Col'l!i 

che ti sono ancora due iscritti, dopo i quali 'erra il 
turno del Senatore Di Calabiaoa; poi vi sono gli emen­ 
damenti proposli. 

Senstore Corsi. Com" @ii\ dissi quando questi emen­ 
da1neoli rouero ICC('Uali dal Senato, non è piiJ il cuo 
cbe io parli; ve non 1araooo accrUali allora domanderei 
I• parola. 
Prealdente. Ella url la parola quando verranno io 

di~cu11ione gli emendamenti. 
Intanto debbo accordare la parolo al Soostore di 

Giacomo. - 
Sen1tore Dl Giacomo. Ooortl'ol~ •ignor Presidente, 

onorevoli aigucri Senarori. 
Prima di tulio donei prolulare rbe qualunque parola 

000 aoJrà uè direttamente n' iudireuamente I ferir6 
· alcuno degli onereroll Signori, i quali lonnano qu .. t'au­ 
gu1la anemblea; ma redranno ""i onorevoli SiMDOri 
col I.ilo che quelle baooo tulfallro scopo, e che mi 
trOTO pur lroppo necea111it~lo a tenere per poehissirno 
tempo occupala que1fa1oembl•• tante ragguardevole. 

Due aooo •~ti l miti di1cor1i, ooo presentate in 
1tampa, per quanto ba polulo tu•ere d1Tulga10, l'altro 
cbo ebbi ruaore di proouozinre Il gioroo 18, • sempre 
bo procurato di resrringer I' inco1001io che poteue avt:re 
queala ri-'peltabilc assembll•&. In questi le 1igooriu loro 
onorevoli hanno eiiaodio rimarcato che io altroooo chied• 'il 1e noo di avere delle asaicuruioni io ordine ;,Ila dispo- 
1i1ione del matrimonio ciwile per qut1nlo riguarda quella 
religione della quale indPgoiasimo, 1111 pur 1000 Yioi- 
1tro e Ministro collocato in un grado non 1olameote di 
oeaerYarla, ma di pro~urarne l'onervanz.a. 

Se mal non • mi av,iso parmi io 1ia italo coaì ben 
aoddi1lallo della bene•olcnza di coloro tra gli onore­ 
Toli Sigoorl I quali baa teouta la parola e quaodo io 
oo 1eoao e quando io on ahro, ma aempre pero che 
andaTa a coocbiudere a destare tdi8C'a1ione per l'iali­ 
lo1iooe ft!ligios1. 

B dilani per oon parlare di quegli onorevoli Signori 
i quali di p<oposito oe baono lr>llalo, anche quei Si­ 
goori cbo per poco pare l'abbiano cun1, .. 1a1a io guisa 
da allontanar&ene 1pparenlemrnle, pur tuttavia banno 
daLO la ulma al mio cuore, alla mia co1cienu. 

L0unorevole Seoalore Cadoma dilani, percU •aglio 
tniturare non pur le parole, ma le T1rgole, ooo già cui 
suo di1corso primo e 1ttoodo, m1 nei suoi discorsi cer­ 
tameole ba otabilito Ira l'alto civile e rilo religioio di­ 
Te1'91 le nature; diteni gli elTe\li, di veni gli impedi .. 
roeoti, d1Yeroe le obbliga1ioni; ciò cbe porla alla· di 
1Cin1ione delle idee e a Rl1arare beo e ciò che al :ip(>Jt llt!ue 
all'un allo • all'ahro, e quiodi a far trarre ~oelle con- 

1e~uen1• che la coocieoza, la quale oon 6 preoccupali 
può benissimo trarre; e coloro i quali sono destinali I 
dover lare eseguire la leRg• qualunque essa eia, cb• 
Tenga approval4 od emendata, crrlamente rsai lro"ano 
come farlo in buona Cede,coroe Carlo con dllccesao,come 
contentare tulli gli animi religiosi. 

Se oon che parlando dell"ttxtqual•r, pare 1iui fCO· 
Italo da quanto diceva ieri r ooort•,ùlisaimo Guardali· 
gilli. M3 credo Iter rrainlt>SO. Del rimanen1e ron pia· 
cere io che vecgo dallr. provincie mtriJionali, e ,,ngo 
da lraltare con aigof)ri incaricati di tccle!'iaatici affari, 
posso assicurare che 1iansi trova.te corrispooden1c dei 
\le&CO\li con Roma non ufficiali io ordine 111d in1pedi· 
menli ed allre 1pecie di dispeose per modorhà colla 
connivenza idei Govcrao oè de"o era lonpegn•10' nè 
gli affari 1oltrivano incaglio. Parmi inollre che l'onore· 
'ole SPnalore Amari a.•e1ee esplicitamenle dello che il 
banco dell'ufficiale civile non era an altare. Niente dico 
dell"onore,ole Senatore Siotto-Piolor, il quale :uno Ca­ 
c•odo dipendere dalla Cbi<'8a eocludeva 1ino li Sind.co 
rd ogni imperiimeoto ci•ilc. Ed in qoeeto • 1il1 la ri· 
lpoela che lo pole<a lare, non neodo r.rdire di ra•­ 
aar 11ltre, con ricordare ohe la S. Sede, mal~rado re· 
aistenu di impedim,.nti civili 11 matrimonio, pure ave\11 
cel•hrali i coocordali. 

Con 1omm1 compiacrn1a pnl annuniio ciocchè le 1i· 
gnorie loro onore,oli aer.oll~ranoo con rguill tompia.­ 
cenza, cioè che per iBCrupolo di mia coocieoza preoi ad 
esaminare il paragrafo oliavo del Sillabo: Errorta di 
MDlr'imonio chrisli<lllo, dalla propo1i1ione 63 alla 14 
prim:a ed ultima; e che quante 1000 i'i propoeiiiooi, 
ho trovalo lo questa uaemblea onorevo1isaima o pro-. 
numiale o accolte o Cf'rtamenltt onn cootradette. Se 
nou che qualche cosa dovrt ripekroi aulle propo1i- 
1ioni 13 e 14. 

B per la prima un'aaima di d~licala co1cienu, con 
no arlirolo oulrUnild Callolica N. 64, t7 roano, ml op. 
puoi. di una propo1i1ione condaonala, oel Sillabo 11 
N. 73. Io me le chiamo obbli~alo e riconoaceote, ma 
bi1oga1 0'9are lo idee cerio colle re~ole urto. L'allu 
r3gguardevol1• -pt·noaaggio rminentiBBimo Cardinal~ An­ 
&onelli, accompagnava 11 Sillabo con una compiti .. ima 
lelle'4 ai prelati delle varie Dioce1i. Da quella le11era 
appariace che le propo1i1iooi del 1illabo erMno un 1unlo 
estratto dalle En~iclicbe, Alloculiooi • teucre Santia · 
1ime. Sunto che il Sommo P.Jotelìce a•eva orJit111.to ai 
redigeae. e Cum autem forte eveoire potueril, ut omnia 
• bacc Ptiolifìcia Acta ad einsulos Ordinarios minime 
• pervcneriot idcirco idem Summu Ponlife1. voluit, 
> ul eoninJcm errorum Sillabus ad 0111ot•1 uni"terai 
> catbolici orbia Sacrorum Aoliislile1 mittcndua con8- 
> cerelur ..••• > 

A bene Intender dunque qu,·llo propo•iaiooi, quando 
il bisogo., lo richiedesse, bisosna coosuhare i raoli 
d"oode aono 'ltate alliote, per federe la mente dl·I Pon­ 
tetico o lo apirilo dt:L le~g• che ooo f indicalo dalla 
lellera aempre: l!ppoi me oe appello a~li eccelleo1111- 
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airni Prelati qui· presenti quando dal Yaticano emanano 
proposizioni d<'finitiwamentc censurabili si rl.1asi6cano 
le ereticali, Je so~pette d'eresia, le lemerarie. e fi.no. le 
Bpiace\'1.1li. lo, com'era mio ein-uo dovere nspost nu 
graziando I'eminentisshuo Principe, cd accenuaudo a 
q·1alcbe idea che ove losse spi.rciuta mi avrebbe dovuto 
esst>re 8iguifirala, o dall'emin1·nti5si1no Signore diretta­ 
mente o per l'organo di qualche Congreg.nione. In 
Ro1ua, piu di quel che crediamo, vi sono iutelligerne 
che sanno penetrare la meute altrui. Quando eì voglia 
son pronto, a lare di pubblica ragione lai lettera mia; 
ed a sostenere qualunque polemica per quello cbe ho 
asserilo del Sillabo. Dcl rimanente parmi che alla pa­ 
giu1t 8 dcl mio condannate scriuo io mi sia ben disun­ 
peguato col riferire: e E lo stesse cardinal Pallavicini, 
Iib, '!3, cap. 91 paragrafo t5. • 

e Certo ben è, che il conrrauc matrtmcnlale non è 
Sacramento per la sua natura, e senza divinat elevazione: 
sicchè l' essere di aacrameuto, e I' essere di centrano 
1000 essease distiate, la seconda delle qual: poteva stare 
seosa la -prima; benchè ora per divino decreto siano 
inseparabili Ira i battezzati. Ed io parentesi olmen~ fuori 
di rato accidentale. 

• K nel discorso recitato il 18 marzo, se mal noi ri­ 
conio io diceva: l::J a prescindere d<1ll..1 premulgaeione 
del \'an;;elo e dalla i.slttur.iou~ dt:.Sacrau1euti, !urono 
dessi per se stessi, e aa.raouo alli santi ec,·. J rd iool 
tre: e PrtuneBSe queste leorie ai apirghcrà con1e il santo 
pron1ulgatore del Vangelo sicro1ne per la runa onni­ 
potenLe di un Dio aveva potuto fare il più coll'unire la 
natura divina e la natura umaoa di unit' di persoua, 
ferma la distiniione: facendo il meno uni la natura di 
contralloe la natura Sarramento in unit~ di allo nel 1natri- 
1nonio, acnia confusione di surLa. • Ed altrove: • ma Li­ 
aosna, pt"r •aiutare il meri lo di questo r:igionatnt'OlO, ri­ 
chiamare a me1noria quanto abbia1no poco pri,na oe­ 
aervato dell'unili dell·auo, e la duplicità dPI ''alore nel 
malri1nooio s~~coudo i lu1ni 11oprannalurali della ft'dc, non 
secondo i naturali dt"lla ragione. > Ecco i Jisr.orsi pei 
quali poco è mancato cbe non fossi di~biarato er~tico, 
Agli oracoli del laticaoo ai cbiua la frontt), ma bisogna 
prima usare le rcgol~ per conoscere la rucnte dl1l Somn10 
Pontefice e lo spirito della h•gge, com'io diceR ; e clii 
ool ea lare da 1è fugiaJ ad mo1ile1. 

Ma a 1naggior cautela ruabiliamo un poco le idee e 
certe e solide. Il Grande Dourtlaloue :iutore ce1 tan1ente 
vP.nerando per tutti, adaltò a"Sacramcnli l'Ptpreseione di 
forJtJ 1upre,r.a, quella cio ~ cho ro~tituisco la validilà 
o l'efficacia. Eleviamo dunque queste qutstioui. 

Il legislatore nell'atto civj)e dcl niat.rimonio \'Uole arro­ 
gare a sè queala {or:a supmno1 

Riputerl il matrimouio ct:1ebra!o C<>l 11010 rito reli~ioso 
(qu:iodo i t!OOlraeoti ai conlentaaa1'rO di non godere gli 
effetti civili) un allo disonesto io faccia nlla legge ch·ilo 
r.ome lo rrputa il Codice Napulelano che severe pene I 
applica ocl ca;o al pJrroi:o od Codico ponalt I lo lo• 
u:ia di gr~iooe dicbi11randumi altamcnle riconosceòte 

I 

agli ahi ed esimii personaggi ••uerandi aouo lulli i 
rapporti, che tanto hanno encomialo il Codice napole­ 
tano facendo l'elogio della mia palria. Ila assicùro cLe 
mentre era de83o pt-r lutte le altre sue parli come per 
le disposiziuni teoretiche degli atti civili assai commen­ 
devole, oell"applicazioue di quesli uhi mi in relazione alla 
Cbiesa er1 ed è il vero tiranno dPgli ecclesiastici fun­ 
zionarii. Di che lorot•rà ragione di parlare. E !ornando 
al proposito il Jcgiolalore pretenderà che raulorilà ec­ 
clesiastica a oorne della Chiesa non rit<'nga per nulli 
in raccia a sè i malrimoni cbe Don banno allra base 
se non !'allo civile T Facciaruo Il caso più pralico. lo 
sono uo parroco e come lale a pr"8cindere dalla cor­ 
risponLlt>o1a co·rt>gistri di stato civile debbo tenere i rt! 
gistri canonicamente red~lli. Mi JJrt•seotano uo oeooato 
percLè gli aia aco1nioi1trato il baUeeimo. È dc&.so 6glio 
di chi ooo b:i celeLrato che l'atto civile pel matrimonio. 

Si prrlcnde che io rrgislrare ic dica il figlio di A 
e B legittimi coni"gi. Io debbo uecessariameote ot­ 
garmi. L·aulorilll civile polrà darmi molesliaT Se il 
legielalore a lulli que,li e!Tclli •olesse e.tendere 1"1m­ 
pero col matrimonio ci'iilc, ha torto senz'altro. Onore­ 
voli Signori, comunque ci voltiamo, st le circoetaozo 
lo esigono, molli disordini dovrauoo C88er tollerali. Forse 
una, duo e Ire •olle il Sommo Ponl .. hrc lkocdctlo XIV 
ba rauo cooosc~re la grande dullriua, rhe G. C. come 
Vl'ro Dio che &Vt."\'& e cbe ha lulli gli uo1oini soggetti 
ol'I proibire la po1'gamia e il rlivorzio tollerali presso 
gli EIJrL·i, fel'e una legge ro1nune agli un:oioi lutli per 
u.odo cli. oel divorziare gli Ebrei slcssi, gl'infedeli 
stessi oltre all'abituale peccato contro la fede, commet­ 
tono un pt:ccalo attuai~ culle sur. consegurnze co11lro 
il divieto d~I Di'iin fiedeulor1.:f Eppure io auno rim~to 
ionorridito dal lt-gRere le dispuaiiioui di akuni Codici 
orlla proposta specie, pruo1ulgali da principi cattolici. 
Con soruoia Lrt.\dtà lr.itterò le Jiiìpo&iziooi dl'l Codice 
di ~apuli. Si pret1~de che I.i pro1nesda di matrilnonio 
inut.anzi all'ullicial~ CÌ'iile equivalesse agli 'poosali de 
(uluro preocriui dalla Chi.,.a nei quali chi ha arnlo 
pratica al par di oie che sono &lato parruco di due 
cospicue parrorclJie in Napoli, riconosce la Lase prt•ò- 
1ucb1' iuf<'Jliliile per non trrare orsli impediml'nli ap­ 
posti al 01atrin1ouio (son ee1nprt• prvnto a moslrarlo roo 
dollaglio). Eppure in più diocesi di l'iapvli Co adollalo 
l<1I principio urtante dirt'llamente colla proposiiiono 74 
del Sillabo. Nei malrin1oni poi a ri;punsaliìl•Là d(') par· 
roco dove\"a f'j\$er<' cerzior.ito 1·urfìciale dello stato civih·. 
Nei matrimoni in exlremis, ai quali la le~·ge cbian1a 
l'ufficiale dello sl:uo ci\lilt? per fare otti sommari da 
rettificarsi a suo tempo, io non pur co1ne parroco ma 
con1e vescovo bo do\nto suLire o la l3rdunia a la ne· 
g.1ti\la, per mollo che 3C oon l\'f'R:si tulio tt·lto a mia 
risponsubilità, l"iurero10 sarebb~ morto seoia polcr rice­ 
\·t>ro i sacramenti con1e concubioario: cii\ rlie altrove è 
rui~ernmente av,·enoto. Niente di~o poi dl'llt 611zioni 
cbt! banno • vulo luogo la Dio mcrcè st•nia l'oper.:i inia 
wa che mi han ftttlo stare a giorno e;sere il g(•t1itore 

• 
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o la genitrice morti pel dolore dì rederai la figlia dal 
sene 1troppata. Negli 1te8Si motrimoni di coscienra quari 
turbclenre non furono suscitete t cbe non aofTri\·ar.> i 
minìotri della Chiesa adoperati 11 rito religioso to( 
corrispondente segreto, pcrchè •olen il governo accer­ 
torsi dello 1lalo .. dovile pretendendo che tali matri­ 
moni lac08&ero perdere il diritto alla penoionel Se non 
che eueodo avvenuto il cas~ in persona di emiuenil 
aisoori ai diede un certo proeeedimento .••• 

I battesimi noo ai arnministravan'l pria di e$plelara1 
l'atto civile, e ci volle dopo Tatie pressioni 90fferte uoa 
dimo•Lrazione di tutti i parrochi perchè la consulta di 
SlltO emelt881e un parere cbe al Hne mentre e:dlava 
il rarroco come giudice inopµclla~ile del pericolo di 
morte, non toglieva alcune respoo~Jbilità, che ooo 
meno meo1Avaoo a tcrmentarlo, i rasi 1000 a me av­ 
.. nuti di lai aorta non meno che quelli di sepoltura 
pei quali doveuì rimaner risponsabile per IYtr permesso 
il mio 1uppl~ote che rosae portato in Cbiraa profVllO­ 
ri1menle il cadaYere di DD fanciullo ehe andaY& alla 
pulrela1ione giaccbè •I erano convenienze nelle quali 
doHva prender parie l'autorità ci•il• la quale malgr•do 
il prolungalo ela1So delle ore prescritte dalla legge non 
11 •edev• comparire. Nei quali cael se io non ..... i 
eaputo redigere elaborate memorie 1 dii••• avrei dovuto 
soccombere all'oppreeoione che far mi 1i rclera 1offrire . 

.. 

• 
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li testimone è l'eminentiesimo Arcivescovo di Napoli che 
m'Intimò dì presentarmi dielro l'ulllcio del Procuratore 
generale .. ,. 

Onorevoli Signori, io credo ooo porre io meuo una 
idea troppo 1lrana, •• dico cbe il Codic• lranc .. e ba 
uoa macchia d'origine io ordine al malrimooio civilft. 
Quelle disposi1iooi ernno raue per nomini, che più non 
conoscevano che le hruL11i unioni, alle quali eraosi as- 
1uelatli Ma alla disposizione alluale propoolo, precede 
mrno eecolo, nel quale, malgrado gli alti civili, ove 
e1islePSero, coma io Napoli, i popoli aonoai usueratti a 
non sapere scompagnare i due atti. '4 fortiori, Tale ciò 
per coloro chè"dell'atlo civil~ ooo mal banno 1offerto 
l'impero. 

Quanto ho raasegaato a voi, onorevoli Signori, ben 
conoscete che non bo dello nel 1eneo di accetlare e rl· 
gt·llare la lrgge, oomo 6 il mio eolito, ma aolamente 
per eaporre falli e pratica, non sapendo el~varmi al di 
là con raftlnatl rnzioC'inii. 
Presidente. La porola spellerebbe nl 1iguor Sena­ 

lorf' Di C;,labiana, toa stante l"ora tarda arl il caso di 
rimandare la aeduta. 

Vori. A domilni, a domaci. 
Presidente. La seduta ~ rimandai:. • domani. 
La 1edu1& 6 aciolla (ore li 1121. 


